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Vendo  fempremai 
nudrito  un’ardente 
difiderio  di  dare  un  vivo  con- 
trafsegno  dell’alta  Hi  ma ,  che  ’1 

a  Mondo 


Mondo  letterario  fa  di  V.  S.  ; 
che  come  per  mezzo  d’un  no¬ 
do  indillo!  ubile  alla  penetra¬ 
zione  ,  ed  elevatezza  del  pen- 
fare  ,  all’  ammirevol  facondia 
in  tanti  publici  rincontri  ino¬ 
ltrata  ha  benanche  unita  una 
vada  ,  e  (terminata  cognizione 
delle  fcienze  fìlòfofìche,  e  me¬ 
diche  ,  di  cui  fi  è  collante¬ 
mente  con  infinite  ricerche  , 
ed  accurate  olìèrvazioni  sfor¬ 
zata  di  rinvenire  ,  e  rifchiara- 
re  ciò,  che  fìa  più  utile,  e  ne- 
cellario  al  pubblico  per  poter 
così  recare  nuovi  lumi  ,  e  più 
ficure  norme  nell’  inveftiga- 
mento  delle  più  intereflanti 
operazioni  ,  e  meccanifmi  del¬ 
la  natura  ,  che  la  medefima 
tiene  ancora  agli  occhi  altrui 
nafcolti ,  ed  occulti  ;  e  doven¬ 
do  cacciar  alla  luce  nell’  Ita¬ 
liano 


liano  idioma  tradotta  Y  utilif" 
ma  Dissertazione  dei  ce¬ 
lebre  ,  e  rinomato  Haller 
intorno  alla  Sensibilità’, 
ed  I  rritabil  i ta’  delle  di- 
verfe  parti  componentino  1’  u- 
man  corpo  ,  che  per  gl’  innu¬ 
merevoli  fperimenti ,  e  {coper¬ 
te  fatte  su  1’  intima  coftituzio- 
ne  ,  e  natura  de’  nervi ,  ed  al¬ 
tri  organi  ha  recata  maravi¬ 
glia  ,  e  ftupore  anche  a  que’, 
che  forniti  appieno  delle  ana¬ 
tomiche  ,  e  fifiologiche  co¬ 
gnizioni  penfavano  eflèr  le 
medefime  giunte  al  più  fu- 
blime  grado  della  loro  perfe¬ 
zione  ,  e  certezza  ;  mi  alcrivo 
a  fommo  onore  di  dedicarglie¬ 
la  ,  e  iìcuramente  immaginan¬ 
domi  ,  che  di  buon  animo 
f  abbia  ad  accettare  ,  non  già 
per  alcun  merito  di  chi  F  of- 


fre  ^  ma  per  lo  folo  pregio 
di  ciò  ,  che  viene  offerto  , 
ho  il  vantaggio  di  raffermar¬ 
mi  fuo 


! 


Umtlifsmo  Servidore 
Benedetto  Geffari. 


DISCORSO 

PRELIMINARE 

DEL  TRADUTTORE 

FRANCESE. 

Entre  eh  e  data  riftret- 
ta  la  Fifica  ad  imaginar 
de’  fatti ,  ed  a  (piegarli 
colle  ipotefi,  era  quella 
feienza  un  vero  Proteo, 
che  giornalmente  pren¬ 
deva  nuove  forme,  poiché  una  imagina¬ 
zione  ha  fempre  facolta  di  fcacciarne 
un  altra  ;  accadeva  con  ciò  ,  che  la 
Natura  reftava  afiblutamente  incoilo- 
feiuta  ,  ed  il  miglior  Fifico  non  era 
fe  non  un  uomo  d’una  memoria  feli¬ 
ce  ,  che  ingombrata  l’avea  da  penfieri 
fantaftici  di  tutti  i  fuoi  antenati,  e  che, 
o  dava  la  preferenza  a  qualcheduno  , 
o  tutti  li  rigettava  ,  per  luftituirci  i 
fuoi  .  Alcuni  ingegni  felici  ;  alia  teda 
de’ quali  può  porfnl  Cancelìier  Bacone, 
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4  Discorso 

riconobbero  nei  pafiato  Secolo ,  i’abufo 
di  quello  modo  di  fiiofofare;  videro  effi, 
che  bifognava  effettivamente  rigettar 
tutto  quel  faftello  di  chimere  che  lotto 
il  nome  di  Fifica  comprendeva!!, e  inte- 
fero  nel  tempo  ftelfo,  che  non  doveaft 
inventare  quella  faenza,  ma  ftudiarià: 
che  bifognava  oifervare  i  fenomeni,  che 
fanno  flftoria  naturale ,  e  la  Fifica  empi¬ 
rica  •  e  cercarne  le  cagioni  ,  eh’  è  la 
Fifica  razionale,  la  quale  ben  intefa , 
non  è  da  se  fieffa  fe  non  una  offer- 
vazione  ,  ma  una  offervazione  la  piti 
efatta,  e  nei  tempo  medefimo  ia  più 
diftefa,  che  tutta  inficine  abbraccia  un 
gran  numero  di  fenomeni  ,  eli5  offer- 
va  ciò  ch’effi  han  di  connine  ,  quello 
che  li  concatena  ;  e  non  contenta  de" 
fenomeni  ,  cerca  penetrarne*  la  mec¬ 
canica  ,  conofcerne  le  proprietà  del¬ 
la  materia  che  li  producono ,  feoprirne 
que’  principali  fenomeni ,  che  fono  cagio¬ 
ni  d’un  gran  numero  d’altri  ,  i  qua¬ 
li  chiamar  potrebbonfi  le  chiavi  del* 
la  natura ,  perchè  effettivamente  la  lo¬ 
ro  conofcenza  fomtniniftra  la  lolujzio- 

m 


Preliminare.  5 
ne  di  molti  filmi  fatti  ,  de’  quali  non 
ve  de  lene  la  ragione;  e  che  un  fatto  di 
cui  conofcefi  la  cagione  ,  è  molto  più 
intereflante  ,  e  più  utile  di  un  altro  . 
Intendefi  facilmente,  che  quella  tìfica- 
delle  cagioni  far  non  dee  progredì  si 
rapidi  come  flfloria  naturale;  fa  non¬ 
dimeno  alcuni  pad!  da  tempo  in  tem¬ 
po  /  le  proprietà  dell’aria  ,  la  circula- 
zione  del  [angue,  1  eladicità ,  conoscen¬ 
ze,  che  in  men  d’un  fecolo,  hanno  fpar- 
fo  fulla  Fifica  più  di  lume,  che  ricevu¬ 
to  non  avèane  per  lo  fpazio  di  due  mila 
anni;  effe  fi  hanno  fuece divamente  tira¬ 
ta  l’attenzione  di  tutti  i  favj  d’Europa. 
Quello  appunto  a  noftri  giorni  è  avve¬ 
nuto  per  la  [coperta  delì’1  rritabili ta  de¬ 
ferita  nella  Memoria  da  me  traslatata, 
di  cui  non  fo  elogio,  attefocche  filila- 
ftre  fuo  Autore  ha  accoffurriato  il  publi— 
co  fono  già  ventanni,  a  non  ricever  da 
lui,fe  non  opere  che  portano  [impronta 
dell’eccellenza;  e  viene  oggi  giorno  ricer¬ 
cata  da  tutti  coloro  che  dedicanfi  aldi  im¬ 
portante  ftudio  dell’Écbnomia  Animale» 
EU’  ha  [offerte  delle  contradizioni  : 

A3  la 
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\  » 

la  poltroneria  per  evitar  la  fatiga  dell’ 
efame;  la  vanita  per  fparmiarfi  la  con- 
feffione  dell’ignoranza;  rinvidia  per  ne¬ 
gar  l’omaggio  all’ inventore  dovuto,  ne 
han  negata  la  fua  efiflenza  ;  ed  offendo 
conteftata  da  un  gran  numero  di  fatti, 
pure  è  flato  poflibile  alla  più  forte  pre¬ 
venzione  di  richiamarla  in  dubbio  ;  han 
voluta  ritrovarla  fotto  altre  proprie¬ 
tà  da  lungo  tempo  conofciute  ;  ma 
quell’  ultimo  afilo  è  flato  ben  prefto 
rovefciato  « 

L’Irritabilità  è  una  proprietà  del  tut¬ 
to  differente  da  quelle  che  fino  ad  ora 
li  fono  conofciute  nel  corpo  (i);  e  eh’ 
effendo  effenziali  a  tutti  gli  animali  ,  e 
forfè  anche  a  tutte  le  piante  ,  farà  da 
oggi  avanti  con  giufto  titolo  numerata  le 
principali  qualità  de’  tcorpi  organiz¬ 
zati. 

Deve  recar  meraviglia,  e  deve  all' 

uo- 

(i)  Vis  ab  omni  alia  haftenus  cognita  prò* 
prìetate  corporum  diverfa  &  nova  eft  :  nc¬ 
que  enim  a  pendere ,  neque  ab  attrazione , 
ncque  ab  elatere  pender  .  Prim*  Linea  Phyfiol. 
$•  408. 


Preliminare*  7 
nomo  far  conoicere  il  fuo  piccolo  e  li» 
mirato  intendimento  il  vedere,  che  una 
proprietà,  come  dice  il  Sig.Zinimerman, 
che  fa  forfè  la  bafe  della  fua  vita  ,  e 
che  la  cafualità  deve  aver  refa  mille  vol¬ 
te  fenfibiie  ,  fuggita  fia  dagli  occhi  di 
tutti  coloro  che  credeanfi  offervatori  * 
de’  quali,  alcuni  realmente  Ferano.  Non 
farebbe  impoffibile  render  ragione  di 
quello  fenomeno,  fe  avelli  tempo  di 
farlo  ;  fi  fomiglia  però  a  molti  al¬ 
tri  delio  ftefìb  genere;  il  pefo  delibarla, 
la  fua  elarticità  ,  l’attrazione  ,  ci  erano 
prefenti  tutto  giorno  ;  ma  è  flato  di  bi- 
fogno  eh’  un  Torricelli  ,  &  un  New» 
tori  le  ne  fodero  refi  padroni;  perchè 
non  puoi  effer  flato  il  medefimo  dell’ 
Irritabilità  ?  Non  è  egli  vero  il  dire* 
che  offervazioni  di  quefta  natura,  fanno 
tanto  piu  onore  al  fuo  Autore,  quanto 
la  feoverta  è  fucceduta  ne’  tempi  più  il¬ 
luminati  ?  Allora  quando  non  fi  è  per 
anche  nulla  veduto,  il  tutto  fi  offerva, 
ed  in  un  oggetto ,  non  ancora  efami- 
nato  ,  fi  afpettono  delle  nuove  feo- 
perte  ;  ma  in  un  fecolo  come  il  no- 

A  4  ftro 


8  Discorso 
flro  fopra  una  materia  tanto  efaminata 
coni  è  il  corpo  umano  ,  niuno  fi  In¬ 
finga  di  ritrovare  proprietà  elfenzia- 
li;  tutto  ciò  che  puoflì  naturalmen¬ 
te  fperare  fi  è  ,  di  portare  avanti 
quelle  olfervazioni ,  la  di  cui  perfezio¬ 
ne  non  richiede  ,  fe  non  Y  arte,  e  la 
pazienza  .  Per  feorgere  una  proprietà 
come  T  Irritabilità  5  e  per  rifletterci 
quando  fi  feorge  ,  bifogna  aver  f  oc¬ 
chio  molto  penetrante  ,  e  molto  giu- 
fto  ;  aver  fedamente  intefo  il  bifo- 
gno  di  quella  feoverta  ,  ed  aver¬ 
la  ,  per  dir  cosi  ,  fubodorata  ;  è  d’ 
uopo  conofcere  fondatamente  tutto 
ciò  che  fi  è  conofciuto,  rapprefentar- 
felo  con  moltiflima  forza ,  per  non  ef* 
fer  perluafo  che  fi  vede  male ,  o  che 
fi  vede  ciocché  gli  altri  han  già  vedu¬ 
to  ,  e  non  hanno  giudicato  degno  di 
confiderazione  ;  bifogna  aver  il  gullo 
del  vero,  ben  decifo,  ed  un  defiderio 
d’  impolfeflarfene  fortemente ,  per  non 
lafciar  fuggire  quello  primo  barlume  5 
eh*  agli  occhi  del  volgo  non  fembra  , 
che  un  fuoco  da  fcherzo  5  a  cui  non 

fi 


Preliminare.  9 
fi  fa  ninna  attenzione,  e  che  diviene 
un’  aurora  boreale  per  quei  ,  che  la 
natura  ha  deftinati  ad  offervarlo  :  Il 
difcovrir  in  quello  modo  è  f  ifleffo  di 
creare.  Ma  in  quello  fenfo  il  Sig.Haller 
ha  egli  realmente  creato  T  Irritabili¬ 
tà  ?  Si  trova  nella  fine  della  fua  Me¬ 
moria  una  piccola  illoria  di  quella 
proprietà  ,  nella  quale  ci  avvifa  ,  che 
uomini  dotti  gliene  han  fatto  ono¬ 
re  ;  e  ben  lungi  di  fottofcrivere  alia 
loro  tefìimonianza  ,  la  fua  modeflia* 
eh’ è  Tempre  l’impronta  de  talenti  fu- 
blimi  5  l’impegna  nominare  alcuni  au¬ 
tori  ,  ne’  quali  egli  pretende  ,  che  fi 
trova  indicata  .  Ma  a  chi  da  raffi  la 
pena  di  percorrere  le  loro  Opere  , 
riufcirà  facile  di  vedere  ,  che  quel¬ 
lo  che  fi  ci  ritrova,  pruova  fidamen¬ 
te  ,  eh’  eglino  imaginavanfi  una  ca¬ 
gione  nafcolla  ,  alla  quale  attribuiva¬ 
no  de5  fenomeni  ,  di  cui  non  porca n 
rendere  ragione  ;  ma  non  già  cheffi 
conofceffero  1’  Irritabilità  .  Ippocrate 
avea  già  riflettuta  a  quella  cagione,  e 
F  avea  penfata  col  nome  di  %ivop\jLov  • 

Ba« 

è 
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Bagli  vi ,  il  quale  per  confeffione  propria 
tolie  il  fuo  fi  ile  ma  da  quelle  idee  d*  Ip- 
pocrate,  imaginò  una  forza  ne  i  fblidi> 
ch’egli  non  diftingueva  dalle  altre  for¬ 
ze  conofciute  ,  che  fembrava  eviden¬ 
temente  confondere  colf  elafticità  ,  e 
eh’  egli  fitua  nelle  parti  ove  non  fi  tro¬ 
va.  diffamo  è  il  primo,  per  giudizio  del 
Sig.  Mailer,  ch’abbia  ufata  la  parola  d’Ir- 
ritabiiità;  ma  il  Giiffonio  realmente  non 
ha  veduto  fe  non  quello  che  giornal¬ 
mente  veggono  i  macellari  ;  carni  che 
palpitano  dopo  la  morte  ,  e  che  rico¬ 
minciano  la  loro  palpitazione  allora 
quando  fi  toccano  .  il  tuono  tanto 
combattuto  dagli  Sthaliani ,  altro  non 
è  che  f  elafticità  :  ed  il  princi¬ 
pio  dei  movimento  del  Signor  Gorter 
non  è  altro ,  che  1’  elafticità  giunta 
alla  fenfibilità  •  e  quefto  dotto  Me¬ 
dico  ,  ha  fatte  sì  poche  fperienze  , 
eh’  egli  attribuifee  la  cagion  delle  fe- 
bri  (  2  )  all’  irritazione  delle  arterie  , 

che 

(2)  Corppendium  7Y.  52.  §.  9. 
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die  non  fono  nè  irritabili  ,  ne  ien- 
fibiìi  .  Eccovi  dunque  ciò  che.  ci 
era  ,  allorché  il  Signor  Halle r  diede 
nel  1739  le  prime  nozioni  dell’  Irri¬ 
tabilità  °  egli  ha  continuato  ad  illu* 
Ararla  gli  anni  feguenti,  e  non  fu  fe 
non  alcuni  anni  dopo,  che  il  Signor 
Win  ter  in  un  difeorfo  accademico,  ed 
in  una  difputa  foftenuta  da  uno  de 
fuoi  allievi ,  fondò  un  fifleoia  {opra 
l’I rri labili ta  com’  egli  fe  ì  iniagino  ,  e 
non  già  com’  era  .  In  effetto  ben 
lungi  d’ e  {Terne  f  inventore  ,  può  enfi 
che  ne  pur  aveafene  formata  una  giu- 
fta  idea:  il  fuo  fiftema  è  il  medefimo 
di  quello  di  Baglivi  ,  si  poco  corret¬ 
to  ,  eh’  è  caduto  nel  medefimo  erro¬ 
re  ;  ed  è  di  prender  per  principio  di 
tutti  i  noftri  movimenti  la  dura  ma¬ 
dre  ,  che  non  ne  ha  alcuno  ..  Qual 
fondamento  può  farli  su  1  fiitemi  pura¬ 
mente  imaginarj  ,  e  de’  quali  una  fola 
fperienza  ne  prova  la  fallita  ?  Ma  qual 
conto  devetenerfi  del  Sig.Winter  ^aven¬ 
do  confeffato  pubicamente  ctelTerfi  ingan¬ 
nato?  Quantunque  indubitatamente  una 
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fimiie  confeffione  debba  coftar  meno 
ad  un  uomo  del  fuo  credito  ,  che  fi  ha 
acquiftato  ima  riputazione  fuperiore  , 
di  quelli  Autori  inferiori,  che  non  fo¬ 
no  conofciuti  fenon  per  qualche  erro¬ 
re,  di  cui  la  dimenticanza  li  fommer- 
gerebbe  nel  niente  .  Il  Signor  Kaau 
Boerhaave  neli’ingegnofa  opera  de  im - 
petum  /adente ,  pubiicata  folamente  nel 
1745.  fa  delle  offervazioni  fopra  il 
Vìvo p[jlov  d’  Ippocrate  ,  ma  non  1’  ha 
già  fiutato  nell'  Irritabilità  ;  il  modo 
con  cui  il  caratterizza  §.  145.  lo  pruo- 
va  affai  verifimilmente  ;  queft5 è,  dice 
egli  ,  una  forza  ,  che  non  appartiene 
nè  al  corpo  ,  nè  all’  anima  ,  che  nà- 
fee  nell’  iftante  della  loro  unione  ,  e 
che  ceffa  al  momento  della  loro  fe- 
parazione;  quelli  caratteri  fono  molto 
opporti  a  quei  dell’  Irritabilità  ,  la 
chimera  ,  e  la  realità  non  fi  con¬ 
fondono  ,  Se  fi  è  fatta  qualche  men¬ 
zione  di  quella  proprietà  in  altre  ope¬ 
re  ,  facile  cofa  è  il  vedere  da  qual 
fonte  fono  fiate  tolte  ,  e  fi  deve 
conchiudere  ,  che  veramente  il  Si¬ 
gnor 
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gnor  Haller  ha  lcoverta  ,  e  polla  in 
tutta  la  fua  chiarezza  1’  Irritabilità  . 
Le  confufe  tracce  ,  che  altrove  poffo- 
no  ritrovarli  ,  non  devono  più  a  lui 
rapirne  la  gloria  ,  che  le  fimpatie  dì 
Arillotele  ,  o  la  forza  ofcura,  ed  uni- 
verfalmente  fparfa  di  Bacone  daVeru- 
lamio,  non  han  tolto  al  Sig. Newton 
quella  di  aver  conofciuto  prima  d’ogni 
altro  la  forza  attrattiva  ;  e  come  que¬ 
lla  proprietà  farà,  tramandata  lotto  il 
fuo  nome  alla  polterita  la  più  remota, 
quella  medeiìma  poilerità  non  conosce¬ 
rà  l’Irritabilità  fe  non  folto  l’epiteto 
di  Halleriana  .  Ben  lungi  che  quelle 
idee  falfe  ,  ed  oicure  ,  che  truovanfi 
in  alcune  opere,  abbiano  facilitata  la 
conofcenza  del  Sig.  Haller ,  gli  lono  effe 
fiate  piuttollo  di  non  lieve  intoppo» 
Nelle  arti,  un  abbozzo  imperfetto,  ed 
anche  viziofo  ha  il  fuo  merito,  perchè 
ci  conduce  al  meglio,  ed  a  gradi  fi¬ 
no  alla  perfezione  .  Noi  dobbiamo 
ai  faggi  i  più  rozzi  ,  quelle  mac¬ 
chine  eh’  oggi  giorno  tirano  la  no- 
lira  ammirazione  ;  la  prima  capanna 

è  Ita- 
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è  fiata  il  modello  degli  edificj  i  più 
fuperbi  .  Ma  non  è  già  il  medefimo 
nelle  fcienze  ;  un  fiftema  manchevo¬ 
le ,  e  {oprammo  s’egli  è  fondato  fopra 
le  idee  fantaftiche  ,  che  fi  hanno  per 
efperienze  efatte  ,  dilcolia  dal  vero  , 
rende  più  difficile  ,  ritarda  ,  e  fpef- 
fo  impedifce  affolutamente  i  progref- 
fi  ,  che  avrebbonfi  potuto  fare  ;  ed 
effer  dovrebbero  in  maggior  flima  co¬ 
loro  ,  che  per  farfi  padroni  di  que¬ 
lla  verità  ,  fono  obbligati  di  feparare 
mille  errori  ,  fé  mi  nati  come  tanti  ora¬ 
coli  nei  cammino,  che  a  coloro,  che 
trovano  una  via  non  battuta ,  ma  pia¬ 
na,  che  ci  guida  al  vero.  Si  ha  que- 
ft’obbligazione  al  Sig.  Hallcr  ;  egli  non 
ha  potuto  pervenire  al  vero  princi¬ 
pio  del  movimento  nell’uomo,  le  non 
calcando  numerofi  avanzi  de’  fi  demi 
imaginarj . 

Tutta  la  Meccanica  animale  raggi¬ 
randoli  su  quello  principio,  è  facile  a 
comprendere  di  qual  cambiamento  fa- 
ran  cagione  le  fue  fcoverte  nella  fpie- 
gazione  de’  fatti  .  La  Fifica  noi  la 

dob- 
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dobbiamo  all’ Inghilterra,  la  Fifiologia 
ai  Svizzeri  ,  e  la  memoria  intorno 
V  Irritabilità,  ne  farà  la  bafe  ferma 
e  ftabile.  Può  vederli  nella  Memoria 
dell’Autore  ,  1*  ufo  felice  eh’  egli  ha 
di  già  fatto  di  quella  proprietà. 

Un  gran  numero  di  fatti  ,  che  fi 
fono  rapportati  in  quella  differtazio- 
ne  ,  erano  già  flati  pubblicati,  dai  Si¬ 
gnori  Zimmerman  ,  Oeder  ,  Cafiei  , 
Zinn  ,  Sproegei  ,  e  Waiftorf ,  allievi 
del  Signor  Mailer  ,  teftimonj  delle 
fue  fperienze  ,  incoraggiati  da’  fuoi 
configli  ,  ed  animati  dal  fuo  efem- 
pio>  a  farne  delle  nuove  .  Le  lo¬ 
ro  opere  fon  note  ,  e  meritamente 
fono  fiate  applaudite  dal  pubblico  . 
Ma  a  tutte  quelle  vi  mancava  que» 
fi’  ultimo  grado  di  efattezza  ,  che 
giammai  non  fi  trova  ne'  primi  fag¬ 
gi  fopra  una  materia  interamente  nuo¬ 
va,  che  dovea  venire  dalle  mani  dei 
maeftro  ,  e  che  caratterizza  quella 
Memoria  ,  inferita  in  Latino  nei 
fecondo  volume  della  Società  Reale 
di  Gottinga  »  Truovafx  qui  una  mi¬ 
nuta 
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fiuta  e  chiara  distinzione,  tra  l’Irrita- 
bilità  ,  e  la  Sensibilità  ;  le  fperien- 
ze  fatte  con  una  elattezza  ,  di  cui 
quei  y  che  ne  fono  incapaci  non  ne 
lentono  ,  nè  la  difficoltà  ,  nè  il  pre¬ 
gio  ,  determinano  le  parti ,  che  lono 
iufcettibili  dell’ una,  e  non  dell’ altra, 
quelle  ,  che  non  pofleggono  nè  1’  una, 
nè  T  altra  ,  e  quelle  che  1’  hanno 
tutte  due  .  Una  tavola  ,  che  rappre- 
fenta  ad  un  colpo  d’occhio  il  rHultato 
di  tutte  quelle  fperienze  ,  farà  molto 
comoda  ,  ed  ho  creduto  ben  fatto 
qui  rapportarla. 


Partì 
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Parti  Inf enfi  bili . 


Parti  Senfibili . 

II  cervello  ,  i  ner¬ 
vi  per  la  loro  midol¬ 
la  ,  e  le  parti,  che  fi 
producono  dai  nervi. 

La  cute  ,  i  multa¬ 
li  ,  lo  ftomaco  ,  gl1 
interini  ,  la  vellica  , 
l’ureteri  ,  l’utero  ,  la 
vagina  ,  il  pene  ,  la 
lingua  ,  la  retina  ;  il 
cuore ,  ma  meno  degli 
altri  mufcoli  .  Le  vi- 
fcere  ,  e  le  glandole 
non  hanno  ,  che  po- 
chifiimi  nervi  ,  ed  in 
conièguenza  pochifli- 
mo  fenfo  . 


Parti  Irritabili . 


Il  cuore,  i  mufcoli, 
il  diaframma  ,  il  ven¬ 
tricolo  ,  e  le  interi¬ 
na  ,  i  vafi  lattei  -,  il 
canale  toracico,  la  vef- 
fìca  ,  i  fieni  mucofi  , 
r  utero  ,  le  parti  ge¬ 
nitali,  in  cui  1  Irrati- 
bilità  ha  qualche  co- 
fa  di  ringoiare. 


L’Epiderme  ,  la  tu¬ 
nica  cellulare,  il  grafi- 
io  ,  i  tendini ,  le  mem¬ 
brane  tanto  quelle  , 
che  circondano  le  vi- 
ficere ,  che  quelle  dell’ 
articulazioni  ,  la  du¬ 
ra,  e  pia  madre,  i  li- 
gamenti,  il  perioftio, 
ed  il  pericranio ,  le  of¬ 
fa  ,  la  midolla ,  la  cor¬ 
nea  ,  l’ iride  .  Le  arte¬ 
rie  ,  e  le  vene  ,  non 
fono  fenfibili  ,  fé  non 
in  alcuni  luoghi,  ove 
ricevono  i  nervi. 


Parti  Air rit abili . 

I  nervi  ,  1’  epider- 
me  ,  e  la  cute  ,  le 
membrane,  le  arterie, 
le  vene,  la  tunica  cel¬ 
lulare  ,  le  vificere  .  I 
condotti  eficretorj  non 
hanno  fie  non  una  Ir¬ 
ritabilità  eftremamen- 
te  debole  ,  e  che  ri¬ 
chiede  una  irritazione 
fortiffima . 

Par - 


B 
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Parti  ,  che  fono  Senfiblll  <, 
e  Irritabili . 

Tutte  quelle  parti  ove  trovanfi  de‘  nervi,  e 
delle  fibre  mufculofe  ;  i  mufcoli ,  il  cuore ,  tut¬ 
to  il  canale  alimentario  ,  il  diaframma  ,  la 
veffica ,  l’utero ,  la  vagina,  e  le  parti  genitali. 


Di  qual  utile  effer  poffono  tutte 
quelle  offervazioni  ?  L’arte  di  guarire 
ne  riceverà  ella  un  nuovo  grado  di 
perfezione  ?  diranno  forfè  que’  fpiriti 
piccioli,  acquali  la  natura  non  ha  la¬ 
icista  altra  iperanza  per  accumunare 
i  loro  nomi  ,  con  quelli  degli  uomini 
grandi  ,  le  non  il  deprezzare  i  loro 
travagli  ,  e  che  negano  l’utilità  della 
teoria  nella  pratica  ,  accagion  eh’ 
dìi  non  la  concepifcono ,  per  mancan¬ 
za  di  quella  profonda  conofcenza  dell’ 
una,  e  deli’ altra,  eh5  è  neceffaria  per 
capirne  riunione,  e  di  quella  eftenfione 
eli  genio  ^  eh’  abbracciando  molti  og¬ 
gettive  riunendoli  con  un  colpo  d’oc¬ 
chio  ne  fa  conofcere  i  rapporti ,  e  Lar¬ 
gete  quella  catena  necefìaria  tra  tutte 
k  faenze  ,  e  tra  quella  di  conofcer 

rinomo 
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T  uomo  ,  e  di  guarirlo  ?  Confultate 
que’  uomini  illuftri  ,  che  tutta  f  Eu¬ 
ropa  riguarda  come  i  primi  pratici 
de’  noftri  giorni  ,  (il  che  non  fi  può 
dire  di  tutti  i  tempi)  dico  i  Signori  Van- 
Swieten  ,  Werlhof,  Tronchin,  Eller, 
Swenke ,  De-Haen,  tutti  vi  diranno, 
eh  effi  debbono  quei  brillanti ,  e  felici 
iucceflì ,  su  de'  quali  fi  poggia  la  loro 
riputazione  ,a  quella  Teoria  luminofa . 
Il  Signor  De  la  Mettrie,  parlando  di 
quella  del  gran  Boerhaave,  dice,  che 
jola  baflarebbe  al  meno  fperimentato ,  e 

10  farebbe  camminar  con  pajjo  piu  Jlcuro 
nella  pratica ,  mentre  che  ferina  d' ejffa 

11  pratico  il  piu  confumato  e  perfetto , 
Jì  vedrà  fempre  cofìretto  a  camminar- 
a  tentoni  ,  e  giocare  ad  indovinarla . 

Può  dirli,  che  i  buoni  Medici,  ed 
i  Medici  dozzinali  hanno  una  pratica 
differente  «  I  primi  hanno  de’  regola¬ 
menti  particolari  ,  de5  quali  i  fecondi 
non  ne  intendono  la  ragione  ,  per¬ 
chè  dipendono  da  una  aggiuftata 
applicazione  de’  principi  generali  , 
eh’  eglino  non  fanno  ,  o  che  non 

B  2  hanno 
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barino  il  talento  di  rendere  fecondi  • 
Servili  legnaci  di  un  metodo  ioio,  ed 
incelìantamente  battuto  ,  quantunque 
sì  allo  fpefio  permcioio  ,  o  almeno 
inutile  ;  Incapaci  d’  allontanartene  , 
tutto  ciò  che  da  tfifi  può  alpettarfi  è, 
che  s’incontnno  nel  calo  5  al  quale  con¬ 
viene.  Non  domandate  loro  niente  di 
più  ,  è  molto  ie  per  nafconder  la  lo¬ 
ro  ignoranza  ,  non  appruovono  que’ 
configli ,  eh5  effettivamente  ion  troppo 
al  di  fopra  della  loro  capacita,  perchè 
ne  conolchino  il  pregio  ;  su  de5  quali 
cadrebbe  l’epigrafe,  odi  profanum  vuU 
gus  . 

Se  la  dipendenza  della  Patologia  dalla 
Fifiologia  fòffe  più  conoiciuta, non  fareb¬ 
be  bilogno  dt  fare  intendere ,  quanto 
una  nuova  Ico verta  agevolerà  f  arte 
di  guarire  ;  ma  per  noftra  dilgrazia 
ci  manca  un  Opera  che  abbia  il  titolo: 
Applicatone  della  teoria  alla  pratica  ; 
Quello  è  ciò  che  mi  determina  a 
pubblicare  alcune  idée  su  i  vantaggi 
pratici  dell’  Irritabilità  ;  potran  effe 
fervimi  a  fi  uzzicare  la  curxofìta  del  let¬ 
tore 
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tore  per  qualche  cola  di  meglio.  (1) 
Il  modo  di  operare  del  oppio  , 
che  ha  partorito  tanti  fi  ite  mi  ugualmen¬ 
te  opporti ,  e  chimerici ,  eh’  ha  cagio¬ 
nate  tante  dilpute  ,  lenza  mai  ve¬ 
nirne  a  fine  5  e  noto  ,  dopo  che  fi. 
è  conofciuta  fi  Irritabilità  ;  quello  av¬ 
viene  non  già  aiTottigliando  ,  nè  con- 
denfando  gli  umori  5  nè  efaltando  y  ó 
aflbrbendo  le  parti  fulfuree,  nè  repri¬ 
mendo  1’  Arcbeo  furibondo  5  nè  legan¬ 
do  il  fluido  nerveo,  che  l5  oppio  fa  dor- 
mire,  ma  bensì  nel  diminuire  T  Irritabi¬ 
lità  di  tutte  le  parti  ,  eccetto  quel¬ 
la  del  cuore  ^  la  quale  non  è  che  mol¬ 
to  poco  ,  e  fpefio  niente  infievoli¬ 
ta  da  quefto  rimedio  .  Ogni  azio¬ 
ne  de  mufcoli  certa  ,  i  lenii  fi  ritto- 

B  3  vano 


(  t  )  Abbiamo  due  tefi  nelle  quali  fi  e 
cercato  far  ufo  dell’ Irritabilità  nella  praticaci 

una  ha  per  titolo  Mantii  de  idi ofyncr afta  ex  dive  r  fa 
folidonim  corporis  humani  irritai) ditate  optarne  dii «- 
dìcanda  ;  e  V  altra  foftenuta  in  Parigi  dal  Signor 
della  Motta  mentre  ivi  era  prefidente  il.  Signor 
Magni ,  ed  an  omnis  morbus  ex  m  tt  ah  il  tinta . 
a  ubi  a,  aut  immmuta  ;  Ma  quelle  due  opere  non  ini- 
pedifeono  che  la  materia  fia  accora  nuova.- 
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vano  incatenati  da  un  lonno  tranquil¬ 
lo  •  Il  cuore  folo  ,  ed  il  palinone  , 
l’uno  perchè  la  lua  Irritabilità  non  è 
alterata,  l’altro  perchè  la  fua  azione 
è  indipendente  dall’ Irritabilità;  il  cuo¬ 
re  folo  ,  ed  il  pillinone  continuano  il 
loro  movimento  come  prima  .  Le  vi- 
fcere  che  fono  nel  calo  del  pillino¬ 
ne  continuano  le  loro  funzioni;  quel¬ 
le  dello  filomaco  ,  e  degl’  interini  di- 
minuifcono,  e  se  ne  deduce  da  que¬ 
llo  in  qual  cafo  1’  oppio  conviene  per 
fermare  l’ evacuazioni  troppo  abbondan¬ 
ti  ;  ed  è  quando  dipendono  dalla  troppo 
irritazione  delle  interina, e  quandol’uo- 
rno  è  affai  debole ,  i  narcotici  offèndono; 
quello  gran  principio  ferve  di  bafe  a  tut¬ 
ta  la  pratica  di  quello  rimedio  ,  ed 
il  modo  con  cui  egli  opera  ci  da  ragione 
di  tutti  i  fintomi  eh’  cagiona  .  Sa¬ 
rebbe  troppo  lungo  l’entrare  in  quelle 
particolarità,  che  ciafcheduno  può  fa¬ 
cilmente  ed  a  fuo  piacere  capire. 

Veggonfi  alcune  fiate  delle  perfone 
nelle  quali  la  più  piccola  cagione  di 
movimento  5  produce  delle  agitazio¬ 
ni 
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ni  più  forti  5  di  quelle  che  produ¬ 
ce  in  coloro  che  danno  bene  +  non 
pedono  elle  [ottenere  la  più  picco¬ 
la  imprefiione  ftraniera  ;  il  mimmo 
fuono  5  una  deboliffima  luce  le  ca¬ 
gionano  fintomi  ftraordmarj  ,  i  quali 
fecondo  le  loro  differenze  ,  e  la  par¬ 
te  ove  fi  fitua  la  prima  cagione  del 
male  ,  fono  conofciuti  lotto  il  nome 
di  vapori ,  d’ ipocondrialgia ,  o  quando 
non  fanno  meglio  conolcerfi  di  malat¬ 
tie  nuove  ,  e  {iugulari .  (2)  Se  ne  altri- 
buifee  tutto  giorno  la  cagione  proflitna 
ad  una  mobilita  eccettiva  de  1  pi r  1- 
ti  Animali  ,  la  vera  li  è  una  troppo 
grande  Irritabilità  ;  q netto  principio 
congiunto  alla  fenfì bilica  ,  db  ragio¬ 
ne  de’ fenomeni  i  più  ftrani  di  que¬ 
lli  mali  ,  e  ci  conduce  nel  tempo 
fletto  alla  vera  loro  cura.  In  effetto, 

B  4  poi- 

(2)  L’  liluflre  Signor  Correr  a  cui  la  me¬ 
dicina  pratica  ha  tante  obbhgaziojìi,  e  il  oirTio 
ch’abbia  trattato  efpreffamente  della  Mobuita, 
malattia  così  frequente,  e  sì  poco  oonoiciuta  : 
la  definizione  eh'  egli  ne  è  eiaitnlima  ,  eu 
io  con  fi  gl  io  tutti  ì  Medici  4  iapere  cicce  a 
egli  ne  dice  nel  fuo  Ccxìptrìdwm ,  enei  1 
Jìema  praxeos . 


24  Discorso 
poiché  F  Irritabilità  dipende  dal  moc¬ 
cio  5  ed  i  fuoi  differenti  gradi  fo¬ 
no  proporzionati  alla  confiftenza  di 
quello  moccio  ,  la  qual’  è  tanto  più 
grande,  quanto  e  meno  denfo  ,  (3)  per 
guarirne  1’  ecceffo,  bifogna  rendere  al 
moccio  la  fua  confiftenza  neceffaria  . 
Gli  attonanti  dunque  fono  i  foli  rime¬ 
di  che  bifogna  impiegare  ;  le  la¬ 
gni  e  ,  le  purghe  ,  i  fali  ,  1’  acque 
minerali  (almeno  la  maggior  parte  )  gli 
acquofi, debbono  effer  banditile  devefi  ad 
effi  fuftituire  il  buon  regolamento ,  fefer» 
cizio ,  le  ftrofinazioni ,  le  ligature ,  gli 
aftringenti  leggieri  ,  i  vini  aromatici 
&c.  ,  e  la  pratica  avendo  tante  volte 
confirmata  futilità  di  quefta  metodo, 
non  faremo  noi  in  iftato  di  conchiude¬ 
re  la  verità  dei  fifterna  che  lo  fpie- 
ga  ,  e  che  il  Signor  Haller  prope¬ 
lla  avea  ,*  se  non  come  una  congettu¬ 
ra?  L'età  che  da  la  fermezza  al  moc¬ 
cio  diminuifee  quell ecceflìva  mobilita. 
Veggonfi  ancora  tutto  giorno  le  don¬ 
ne 


(3)  Il  Signor  Zimmerman  pag.  8. 


c 
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ne  itteriche  >  ceffar  d’ efferie,  aduna 
certa  età ,  o  almeno  efferie  molto  me¬ 
no.  Vi  è  un  punto  al  di  la ^  del  qua¬ 
le  la  confidenza  dei  moccio  è  un  ma¬ 
le  ,  perchè  1’  Irritabilità  è  troppo  debo¬ 
le,  acciocché  i  movimenti  pollano  fai  fi 
per  le  ragioni  ordinarie  :  quella  conden- 
fazione  effendo  la  conleguenza  inevita¬ 
bile  della  vecchiaja,  conduce  la  vecchia 
neceffariamente  alla  morte,  la  qual  altro 
non  è  se  non  una  ceffazione  d  ogni 
movimento.  Nella  vecchiaia  piu  d  Ir¬ 
ritabilità  ,  lenza  Y  irritabilità  piu  di 
movimento  ,  lenza  il  movimento  piu 
di  vita  .  La  natura  la  nei  tendini  i 
ifteffo  che  fa  la  vecchiaja, e  quantunque 
com  porti  di  fibre  muiculari,o  fieno  con¬ 
tinuazioni  de’  mulcoli ,  la  loro^  tioppo 
compatezza  impedilce  che  effi  fieno  ir¬ 
ritabili  .  Quello  fenomeno  ben  dami¬ 
nato  ,  potrà  ferie  fervire  a  far  cono- 
feere  in  che  confitte  1*  Irritabilità  del 
moccio  .  Le  fpieghe  nelle  quali  iono  en¬ 
trato  ci  fomminittrano  la  loluzione  di  un 
gran  numero  di  fenomeni,  e  ci  guidano 

alle  vere  regole  della  pratica  in  moiri 

cali , 
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e'afì ,  de’  quali  fin  ora  non  se  ne  avea* 
no ,  che  falfiffime , 

Le  cagioni  ,  e  la  cura  delle  malat¬ 
tie  convulfive  ,  fi  intimamente  unite 
all’  iberiche  ricevono  un  nuovo  lume; 
gli  fpecifici  fono  annientiti; non  vi  fo¬ 
no  se  non  due  indicazioni  ad  adem¬ 
piere,  togliere  lo  dimoio  ,  e  diminui¬ 
re  F  Irritabilità  ;  gli  evacuanti  quali 
tempre  F  augumentano  ,  e  non  con¬ 
vengono  ,  che  nel  cafo  che  poflbno  to¬ 
gliere  lo  (limolo . 

L’  azione  de’  purganti  meglio  co- 
nofciuta  ci  aiuta  a  determinare  il  lo¬ 
ro  ufo  ,  e  la  loro  fcelta  .  Le  ma¬ 
lattie  delle  prime  vie,  delle  quali  la  gua¬ 
rigione  e  qualche  volta  si  lunga  ,  e  si 
difficile,  che  dotti  Medici  F  hanno  ri¬ 
guardate  come  incurabili, allora  quando 
lono  inveterate ,  fi  guariranno  con  più 
facilita,  imperciocché  conofciuta  la  loro 
cagione ,  è  agevole  conofcere  i  veri  re- 
medj.  Il  calo  ci  ha  fcoperto  che  Faria 
foffiata  nell  ano  degli  annegati  ,  li  ri¬ 
chiama  qualche  volta  in  vita, la  ragio¬ 
ne  c  infegna,  che  ciò  naice  dallo  ri- 


sve- 
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svegliare  ì’  Irritabilit'a  degl’  inteftini  fi. 
rianima  quella  degli  organi  vitali ,  e 
se  ne  conchiude  ,  che  un  irritante 
anch’ innocente ,  e  più  forte  dell  aria, 
come  l’acqua  fredda , produrrà  il  me- 
defimo  effetto  più  ficuramente  .  E’  fa¬ 
cile  a  concepire  come  i  rernedj  poffo- 
no  operare  ,  allora  quando  non  vi  è 
più  fenfo  ,  dopo  che  fi  sa  che  gli 
organi  del  movimento  ,  e  del  fen¬ 
fo  non  fono  i  medefimi  .  Può  ve- 
derfi  nel  Signor  Zimmerraan  (4)  il 
modo  con  cui  egli  ipiega  quello  feno¬ 
meno  infplicabile  fin’  ora  ,  ed  è  per¬ 
chè  alcuni  paralitici  confervono  il  fen¬ 
fo  mentre  altri  che  fono  affetti  dal¬ 
la  parefi  perdono  il  fenfo  ,  e  con¬ 
fervano  il  moto  .  Le  palpitazioni 
fi  fpiegano  facilmente  ,  e  per  1’  onor 
di  tutt’  i  Patalogifti  che  ne  han¬ 
no  ricercate  le  cagioni  ,  farebbe  mol¬ 
to  a  defiderare  ,  che  1’  Irritabilità 
foffe  fiata  fcoperta  più  prima  ;  to¬ 
gliendo  il  pofieffo  a  molte  parti  delia 


(4)  §•  39* 
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fallo  potere  che  1’  avean  dato  d’  efler 
la  lede  de’  dolori;  e  dimoftrando  quelle 
che  veramente  lo  fono  .  Il  Signor  Hai« 
ler  inlegna  quali  fono  quelli  che  bifo» 
gna  curare  ,  e  con  ciò  perfeziona 
1  arte  del  guarire  ,  in  una  delle  fue 
parti  molto  importante,  coni’ è  quella 
di  calmare  i  dolori . 

La  teoria  de’  temperamenti  rif- 
chiarita  dall’Irritabilitù,  nell’opera  che 
il  Sig.Zimmerman  è  per  publicare  fu  que¬ 
lla  materia  ,  fpargera  un  nuovo  lume 
in  tutta  la  pratica,  ed  illuftrera  i  fon¬ 
damenti  della  morale  .  L’influenza  del 
noftro  corpo  falle  noftre  idee  ,  è  §ì 
fenfibiìe  eh’  a  niuno  non  fi  afeonde  ; 
giornalmente  fi  verifica  ,  eh’  un  po 
più,  o  un  po  meno  di  carne  ,  alcune 
gocce  di  liquori,  alcuni  granelli  di  lo¬ 
ia  no  ,  cambiano  interamente  il  noftro 
modo  di  mirar  le  cofe  ,  e  per  confe- 
guenza  di  giudicarne  .  Le  noftre  idee 
del  bello  ,  e  del  buono  ,  del  bene,  e 
del  male,  o  del  vizio,  e  della  virtù, 
e  le  noftre  azioni  che  ne  dipendono  , 
variano  o  fecondo  che  il  noftro  fai> 

gue 
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gue  circola  più  ,  o  meno  rapidamen¬ 
te ,  eh’  egli  è  più,  o  meno  denio  « 
Egli  è  dunque  certo  che  il  modo  di 
vivere  cambia  il  modo  di  penfare,  fio» 
perazioni  dello  ipirito,  in  quanto  che 
unito  al  corpo  ,  poffono  effer  varie 
per  1’  uio  dell’aria,  degli  alimenti,  del» 
la  veglia  ,  del  fonno  ,  del  movimen¬ 
to  ,  del  ripolo  ,  de’  rimedj  .  Vi  è  per 
confeguenza  la  medicina  dello  Ipirito  , 
il  che  fi  è  creduto  in  ogni  tempo  ;  ed 
in  ogni  tempo  fi  è  deli  de  rato ,  che  fi 
trattafle  di  quella  materia,  e  che  le 
ne  cercaffero  1  veri  principi  ,  e  le  ne 
defferp  i  veri  precetti  pratici  ;  ma 
quei!  opera  non  fi  è  potuta  perfeziona¬ 
re  fin  ad  ora;  tutto  ciò  che  noi  abbia¬ 
mo,  anche  di  piu  moderno  lu  quefta 
materia  pruova  la  difficulta  dell*  intra- 
prefa,  ed  il  coraggio  degl’ intrapren¬ 
denti  ,  molto  più  cne  la  loro  capaci¬ 
ta;  bifogna  per  un  opera  di  quefta 
fatta  ,  riunir  tante  conofcenze  ,  che 
non  è  maraviglia  le  ci  manca  an¬ 
cora;  quello  'è  un  vuoto  molto  ef¬ 
fe  oziale  nelle  Biblioteche  de’  Morali- 
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fìi,  e  de  Medici,  che  il  trattato  del 
Sig.  Zimmerman  degnamente  riempirà, 
e  ne  faremo  obbligati  all’ Irritabilità. 

Non  farà  più  d’  uopo  ricorrere  alle 
iuppofizioni  imaginarie  per  (piegare  i 
fenomini  delfapoplefie:  le  il  cuore,  e 
gli  altri  organi  della  circuizione  con¬ 
tinuano  i  di  loro  movimenti  ,*  quando 
tutti  i  movimenti  animali  reftano  fofpe- 
fi,  ciò  viene  dalia  medefima  ragione,  che 
fpiega  l’azione  dei  oppio  .*  impercioc¬ 
ché  vi  è  uno  frimaio  ,  che  determi¬ 
na  il  moto  del  cuore  indipendente 
da  ogni  fenfo,  e  da  ogni  altro  movi¬ 
mento.  L’  apoplefìa  è  un  fonno  pro¬ 
fondo  ,  ella  dipende  dalle  medefime 
cagioni  del  fonno  ,  e  fi  fpiega  deli’ 
ideila  maniera  (5) . 

La  teoria  delle  febbri  ,  quella  del¬ 
le  infiammazioni ,  in  una  parola  di 
tutte  le  malattie,  che  dipendono  da 
un  aumento  di  circulazione  faranno 
ormai  ftabilite,  poiché  la  cagione  della 

cir- 

(5)  Vedete  le  prima #  line#  Pbyftologic#  N,$6%. 
57  6.  e  400. 
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circolazione  conoiciuta  conduce  alla  co- 
gnizione  di  quelle  ,  che  poffono  am 
gumentarla,  q  fcemarla.  Il  fangue  di¬ 
venuto  più  negro  e  con  ciò  ancora 
piu  irritante  ,  1’  acrimonia  produrrà 
dunque  la  febbre  ;  e  le  differenti  ipe- 
cie  di  acrimonia  ,  f  ordine  della  loro 
generazione,  quella  delia  loro  evacua¬ 
zione  formeranno  le  differenti  fpecie 
di  febbri.  Reftano  anche  da  farà  delle 
Icoverte  (òpra  i  Irritabili tà  ?  foprattutto 
relativamente  alla  forza  de’  differenti 
fidinoli  ,  che  forte  dipende  da  molte 
cagioni  :  quanto  più  le  ne  faranno  , 
tanto  più  larà  facile  a  render  ragione 
di  rutti  i  movimenti  che  dipendono  da 
qudta  proprietà. 

Molti  cali  di  Chirurgia  che  non 
eran  difficili ,  fe  non  perchè  inganna¬ 
vano  fopra  la  loro  cagione,  celieranno 
d’  efferlo  ,  al  prefente  che  la  loro  ca¬ 
gione  meglio  conofciuta  ,  conduce  al 
vero  regolamento,  el  buon  regolamento 
ci  afficura  della  guarigione  (6) .  L'incer- 

tez- 

(o)  Configliate  il  Sig.  Zimmerman  pag.  14» 
15-  &  i(5.  el  Sig.Caflei  §.  42.  43.  44,  &  45. 
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te  zza  ove  fìavafx  intorno  la  potabilità  dì 
moire  importanti  operazioni  ,  che  i 
grandi  maeltri  non  arrifchiavano  ,  fe 
non  come  rimedj  dilperati  ,  e  1’  altri 
non  ardivaqp  azzardarle,  è  data  cagio¬ 
ne  della  morte  di  un  gran  numero  di 
pedone,  che  in  avvenire  fi  falveranno, 
imperciocché  le  nuove  fperienze  con- 
firrnano  la  ficurezza  di  quelle  opera¬ 
zioni  . 

Gli  efempj  ch’io  ho  rapportato,  fpe- 
ro  ,  che  balleranno  per  convincere  i 
più  duri  ed  chinati  ,  de  i  vantag¬ 
gi  reali  ,  che  produce  la  conoicenza 
dell’  Irritabilità.  Finirò  con  alcune  ri- 
fleflioni  generali  fopra  1’  objezzioni  , 
che  lì  pollano  fare  o  che  fi  fono  già 
fatte . 

I.  Non  è  un  fiftema  ideale  ,  quello 
che  il  Sig.  Haller  propone  nella  fua  Me¬ 
moria  ,  non  è  già  una  combinazione 
di  conciufioni  analogiche  ,  fondate  fo¬ 
pra  quattro,  o  cinque  fperienze,  fat¬ 
te  all' infretta,  ed  allo  ipeOTo  sì  male, 
che  la  principale  attenzione  dall’Autore 
è  di  conciliarne  la  fomma  .  Quell’  è 

un 
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un  concatenamento  di  fatti  che  fona 
fiati  avverati  da  un  gran  numero  di 
jperienze  fatte  con  tutta  la  più  grand* 
efattezza ,  e  reiterate  frequentilfima- 
mente  per  lo  fpazio  di  fei  anni,  avan¬ 
ti  la  publicazione  di  quella  Memoria, 
e  da  allora  fino  ad  oggi;  i  di  cui  ri- 
iuitati  fono  flati  collantemente  uniformi, 
e  tutti  concorrono  al  confirmare  la  flefla 
verità.  Non  fi  deve  dunque  con  ragio¬ 
ni  attaccare  Y  Irritabilità  ;  non  con 
objezzioni  triviali  ,  fondate  fulle  eon- 
fequenze  chimeriche  ,  che  una  ima¬ 
ginazione  rilcaldata  può  cavarne/  ne 
pure  ciò  dee  farfi  con  Angolari  o Ner¬ 
vazioni  ,  e  con  efperienze  fatte  alla 
sfuggita  .  Se  voglionfì  negare  i  fatti 
che  il  Signor  Haller  propone,  o  più 
rollo  fe  fi  vuole  negare,  che  i  fuoi 
efperimenti  fieno  flati  ben  fatti  ,  è 
di  meftieri  di  comparire  armato  a 
fuo  modo,  e  carico,  per  dir  cosi,  di 
numerofe  efperienze  cosi  bene  aneliate 
come  le  fue.  Ma  non  devefi  afpettare 
che  [Irritabilità  fia  giammai  oppugnata 
in  quefta  forma  /  il  crederi©  farebbe 

Q  far 
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far  torto  alla  natura ,  invariabile  nel* 
le  fue  leggi ,  Coloro  ohe  fapranno ,  o 
che  vorranno  interrogarla ,  la  troveran¬ 
no  fempre  la  fteffa ,  Quando  le  ofserva- 
zioni  fopra  il  medefimo  fuggetto  non  fi 
affomigliano ,  ciò  fuccede,  perchè  talu¬ 
no  degli  ofTervatori  non  ha  conofciu- 
to  le  differenti  circoflanze  che  devo¬ 
no  neceffariamente  variarle  ,  o  per¬ 
chè  ,  come  allo  fpeffo  accade  ,  fi  de¬ 
cide  del  ribaltato  delloffervazione  prima 
di  farla,  e  non  fi  fa,  fe  non  perchè  ella 
lo  confirma;  fi  'vede  in  fomma  ciocché  fi 
ha  propofto  di  vedere  .  Alcuni  Fifici , 
trattano  il  libro  della  natura ,  come  cer¬ 
ti  Teologi  han  trattata  la  Biblia;  egli¬ 
no  non  la  confultano  per  faper  ciò 
che  contiene  ,  ma  per  trovarci  di  che 
autorizzare  le  loro  idee.  Non  s’inter¬ 
roga  già  la  Natura ,  fi  fingono  degli 
Oracoli  ,  e  li  fmaltifcono  arditamen¬ 
te  come  fue  decifioni  ;  i  libri  fi  mol¬ 
tiplicano  ,  e  gl’  imbarazzi  a  proporzio¬ 
ne  ,  imperciocché  bifogna  dileguare  il 
falfo ,  prima  di  cavar  partito  dal  ve¬ 
ro,  e  non  mi  recherebbe  maraviglia, 

fe 
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le  un  uomo  che  non  conoicefle  PUni- 
verlo  ,  che  per  opera  dell’  olfervatori 
incapaci,  o  fillematici  (di  cui  il  nume¬ 
ro  è  grande  )  lo  credeflè  figlio  del  ca¬ 
lo,  per  tanta  poca  uniformità  f  ed  ar¬ 
monia  che  ci  trovalfe. 

11.  Le  lperienze  relative  all’Irrita- 
bilità  ,  eflendo  date  fatte  negli  ani¬ 
mali  ,  poflòno  affirmare  la  verità  del 
riiultato  ne  gli  uomini?  E’ fac ile  il  ve¬ 
dere,  che  «juefta  obiezzione  è  il  frut¬ 
to  di  quella  balla  gelofia  ,  che  perle* 
guita  i  talenti  ,  ed  il  merito  ,  o  pili 
tolto  il  genere  umano  ,  cercando  di 
fcoraggiare  gli  uomini  grandi  ,  che  lo 
filchiarano  ;  fé  gli  uomini  grandi  potef- 
fero  efler  pffefi  da  quelli  fratti,  i  qua¬ 
li,  come  quelle  milerabili  frecce,  che 
ì  ragazzi  langiano  con  braccio  debo¬ 
le  ,  non  poffono  innalzarli  ,  fe  non 
tanto  quanto  bifogna  per  ricadere  fili¬ 
la  teda  del  debH  fanciullo  .  Ma  non 
bifogna  nè  pur  lafciare  quella  cattiva 
sontolazione  all’  invidia  ,  deprezzando 
f  infetto  che  perfeguita  ,  e  che  non 
fi  diitingue  dello  lluolo  de’fuoi  limili, 

C  »  fi  prò- 
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fi  procura  garantirfi  da’  luci  morfi  f 
il  di  cui  effetto  è  maggiormente  fen- 
libile,  mordendo  fopra.un  più  bel  vol¬ 
to  •  La  Memoria  del  Signor  Hailer 
a  due  parti  ,  la  prima  fi  raggira  lul- 
la  Sensibilità.*  e  le  fperienze,  ch’egli 
rapporta  ,  contrarie  a  ciò  che  fi  era 
fin  ora  generalmente  creduto  ,  fono 
quelle  per  le  quali  avrebbefi  più  mo¬ 
tivo  di  lofpettar  d’  effer  inapplicabili 
all’  uomo  ,  ma  egli  ne  ha  fatto  mol¬ 
te  ,  e  così  ceffano  tutti  i  dubhj  ,  li 
Signor  Hailer  cita  certi  Autori  ,  che 
prima  di  lui  avean  olservato  F  infen- 
fibilità  de’  tendini  ,  egli  lo  pruova  con 
un  fatto  ,  di  cui  è  fiato  teftimonio 
egli  fteffo.  Cita  nel  fupplimento  FI1- 
luftre  Sig.  Eller,  la  di  cui  autorità  non 
puoi  effer  fojpetta  ,  come  teftimonio 
di  quello  della  dura  madre  ;  ed  il  Sig, 
Caftelli  rapporta  altri  fatti, che  pruo¬ 
va  no  F  iftefia  cofa  (  y  )  Non  fi  ha 
già  il  medefimo  numero  di  fperienze 
fopra  F  Irritabilità  umana  y  ve  ne  fo¬ 
na 

(?)  Pag.  23. 24. 2 fé  38. 
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no  poche ,  ma  quando  non  ve  ne  fbflc 
una,  1  analogia  la  più  leverà  larebbe 
in  facoltà  di  conchiudere  ,  eh’  ella 
efifte  .  11  Pirronifmo,  che  niega  ogni 
certezza  ,  e  quegli  che  non  ammet¬ 
te  fe  non  la  certezza  Geometrica', 
fono  ugualmente  ridicoli ,  e  periglio- 
fi  .  Le  induzzioni  hanno  le  loro  re¬ 
gole  ,  e  le  propofizioni ,  che  difeo- 
pronfi  nel  feguirle  efattamente  hanno 
il  medefimo  grado  di  forza  ,  come  le 
propofizioni  Mattematiche ,  le  più  ri- 
gorofamente  dimolìrate  •  nè  è  permef- 
lo  il  contrattarlo  ,  le  non  alla  gelofa 
ignoranza,  Tempre  irragionevole  ne’fuoi 
andamenti  ,  perchè  non  ha  prineipj  . 
La  maggior  parte  delle  fperienze  Fi- 
fiologiche  ,  che  dopo  un  fecolo  han 
portato  la  medicina  al  punto  ,  ove  ri¬ 
trovali  oggi  giorno  ,  fono  ftate  fatte 
su  gli  animali  ,  ed  a  quelle  efperien- 
ze  ,  noi  dobbiamo  la  cognizione  del¬ 
la  circulazione  ,  il  meccanifmo  della 
reipirazione  ,  i  cammini  del  Chilo  , 
1’  iltoria  della  generazione  •  giammai 
non  fi  fono  innalzate  obbiezioni  con- 

C  3  tro 


3&  Discorso 
Irò  la  loro  applicazione  alla  Fifiologis 
dell*  uomo  ,  perchè  non  può  (opra  la 
perfetta  uniformità  del  loro  meccanifmo, 
per  rapporto  alle  funzioni  vitali,  ena- 
turali;  il  che  fi  dimollra  coll’efatta  fo¬ 
ro  iglianza  deile  parti  (ìnoilari  ,  e  delle 
parti  organiche  elfcnziali .  La  differen¬ 
za  dell’ellremità ,  o  piu  generalmente 
le  varietà  dell’  inviluppo,  non  prova¬ 
no  quelle  del  principio  de*  loro  movi¬ 
menti;  una  macchina  che  innalza  un 
trave,  ed  un  pezzo  di  marmo,  è  fera- 
pre  la  medefima  macchina  ,  ed  opera 
il  medefimo  nell’uno,  e  nell’altro  ca- 
fo  .  Concludiamo  dunque,  che  rirri- 
tabilità  nell’uomo  ,  è  una  di  quelle 
verità  ,  irrevocabilmente  dimoftrate  , 
e  la  pofìerità  che  può  folo  apprezzare 
il  merito  delle  fcoperte,  perchè  non  fa¬ 
rà  prevenuta  dalle  perfone,-  faprà  dare 
a  quella  il  grado  ,  che  la  fua  utilità 
le  aflìcura  .  Quella  medefima  poderi» 
tà ,  riderà  nel  Vedere  ,  che  dopo  non 
aver  potuto  riufcire  a  perfuaderne  la 
nullità,  han  cercato  renderla  odiofa  , 
per  le  confeguenze ,  che  fi  pretendono 
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venirne  appreffo  ;  riderà  vedendo  i 
Medici  ,  feguendò  i  velligj  de’  fcioc- 
chiTeologi,  confondere  la  caufa  di  Dio 
colla  loro ,  ed  accufare  di  Deifmo  coloro, 
che  non  penfono  com’effi  fui  battimento 
delle  arterie.  Un  autor  conofciuto  per 
la  vaghezza  de’fuoi  talenti,  e  per  1  abu¬ 
fo,  ch’egli  ne  ha  fatto,  avea  mefco- 
lato  nella  medefima  opera  alcune  idee 
d’irritabilità ,  ed  alcune  idee  di  Mate- 
rialifmo ,  ed  avea  cercato  fpiegare  le 
fenfazioni  per  quella  proprietà  ,  Il 
Signor  Haller  ha  provato  alla  fine 
della  fua  Memoria  la  debolezza  di 
quello  fiftema  :  come  quella  obbiezio¬ 
ne  trovali  molto  promolfa  ,  in  una 
piccola  dilfertazione  del  Signor  DelliuS 
Profefiòre  ad  Erlang(8),  e  ch’egli  va 
(tanto  è  ripieno  di  religione ,  e  carità) 
lino  a  voler  provare  fillogifticamente, 
che  il  nuovo  fiftema  porta  all’  irre¬ 
ligione  ,  quella  propofizione  merita 
effer  efaminata, 

C  4  Pri- 

(8)  Animadverfiones  in  do&rinam  de  ini- 
tabilitate  ,  tono  ,  fenfatione  ,  &  motu  corpo- 
fis  fiumani .  • 
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Per  confeffione  univerfale  ,  I 
nervi  fono  f  organo  ,  il  cervello  il  ri¬ 
cettacolo  di  tutte  le  noftre  fenfazioni, 
forgive  di  tutte  le  noftre  idee  ,  ed  i 
nervi,  ed  il  cervello  non  fono  già  ir¬ 
ritabili  ;  T  Irritabilità  dunque  non  ha 
niente  di  comune  colle  noftre  fenfa- 
zioni . 

2»  Quando  fi  affirmaFe  eh’  ella 
n’  è  il  principio  ,  come  fembra  effer 
quello  degli  altri  movimenti,  qual  con- 
clufione  pericolofa  potrebbefi  dedurne? 
Che  ciò  avvenghi  dall’  Irritabilità  ,  o 
da  altra  proprietà  delia  materia  ,  che 
importa  alle  verità  che  dipendono  dal¬ 
la  natura  dell’ anima  ?  L’  analogia  eh’ 
io  ho  provata  più  fopra  tra  f  Uo¬ 
mo  ,  e  gli  animali  (  parlo  fempre  de5 
quadrupedi  )  queft’ analogia ,  dica  io, 
ci  pruova ,  che  il  principio  delle  fen- 
fazioni  è  il  medefimo  nell’  uno  ,  che 
nell’ altri  ,  e  quefto  principio  non  ef- 
fendo  ianima  negli  animali ,  none  nep- 
pur  1*  anima  nell’  Uomo  .  La  fenfazio- 
ne  fi  fa  ne  gli  uni  ,  come  ne  gii  al¬ 
tri;  negli  animali  il  riluttato  della  fel¬ 
lazio* 
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fazione  fi  limita  ad  una  determinazio¬ 
ne  meccanica  confequente  ;  nell’  Uomo 
1’  anima  fcorge  la  ienfazione  ,  quella 
percezione  forma  1’  idea  ,  e  quello 
paflaggio  della  fenfazione  alT  idea  è  il 
carattere  effenziaie  che  rende  differente 
F  Uomo  dal  bruto .  Quella  differenza  che 
tanti  Teologi  negano ,  per  aver  il  pia¬ 
cere  mortificando 1’  Uomo  di  abbaiarlo 
al  diiotto  degli  animali,  e  di  trovare  in 
lui  men  di  ragione  ,  di  fapienza  ,  di 
condotta  che  in  quelli;  Quella  diffe¬ 
renza, dico  io, è  fiata  pollaio  tutto  il 
fuo  chiarore  dopo  poco,  e  fi  è  abbattuto 
con  quefio  il  principio  ,  full’  quale  il 
Deismo  fondava  un  de’  fuoi  più  forti 
argumenti.  Quella  induftria,  quella  fa¬ 
pienza  ,  quella  previdenza  ,  quella  ri-* 
conofcenza  ,  tutte  quelle  meraviglie  ; 
più  tolto  direi  ,  tutti  quelli  moftri  di 
ragionamento,  figli  delf  immaginazio¬ 
ne  degli  olfervatori,  e  del  defiderio  di 
trovar  da  per  tutto  quelle  cagioni  fi¬ 
nali,  frutti  della  vanità  che  vuol  tutto 
fpiegare,  e  dell’ incapacità  che  ha  rap¬ 
porto  a  piccole  vedute  5  ciò  che  non 

efi- 
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efifte  ,  se  non  per  far  armonia  nel  tut- 
to  ;  tutte  quelle  chimere  fi  diflìpano , 
e  se  gli  enti  del  tutto  corporei  fan¬ 
no  le  loro  funzioni,  fanno  i  loro  tra¬ 
vagli  con  piu  ordine  dell’  Uomo,  ciò 
dipende  che  la  materia  guidata  dal 
creatore,  è  meglio  diretta  ,  di  quella 
che  è  regolata  della  creatura* 

Gli  animali  propriamente  detti  fono 
Collretti  dalle  leggi  favie  ,  che  preflò 
d’elfi  fi  efeguifcono  invariabilmente  , 
in  luogo  di  chi  1’  anima  le  róverfcia 
ben  allo  fpeffo  nel  fuo  animale  *  Di 
tutti  quelli  fatti  ne  rifulta  quel  Sil¬ 
logismo  si  óppoflo  a  quello  del  Pro- 
-  feflòre  d’ Erlang  .  Una  proprietà  com- 
mune  a  due  enti  non  è  la  cagióne  del¬ 
la  loro  differenza  *  L’ Irritabilità  è  corn¬ 
ili  une  al  Uomo  ed  àgli  animali  ,  ella 
non  è  dunque  la  cagione  del  penderò. 
Opera  i  medefimi  movimenti  vitali  , 
cd  opera  i  movimenti  naturali  ,  po- 
trebbefi  pur  anche  concedere'  eh’  ella 
opera  le  fenfazioni ,  e  tutti  i  movimen¬ 
ti  animali ,  che  ne  dipendono  ,  fenza 
che  quella  dottrina  polla  elfer  fofper- 

ta  j 
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ia  ,  poiché  egli  è  fìcuro  ,  che  la  ca¬ 
gione  del  fenio  ,  è  indipendente  dal 
penfiero  j  forfè  F  anima  fi  allontana 
dal  corpo, 0  per  parlar  più  ginfiò  non 
tifa  niun’  attenzione  per  ciò  che  fi  ci 
palla,  lenza  che  la  vita  del  Uomo  non 
farebbe  alterata.  Qual  impiego  avreb¬ 
be  l’anima  al  lolitario  di  Arnobio,  se 
giammai  fi  folle  realizzato  ?  Qual  in¬ 
piego  può  avere  nei  feto  fenza  maf¬ 
ia  organizzata  ,  ma  priva  d’  ogni 
fenfo,  ed  immerfo  in  un  Continuo  fon- 
no?  egli  qualche  fegno  di  p  re  fen¬ 
za  in  un  fanciullo  appena  nato?  Si  è 
perduto  in  queftioni  chimeriche  fui  mo¬ 
mento  del  unione  del  anima  ,  e  del 
corpo,  quello  momento  rft>n  è  in  ve¬ 
rità  ,  unó  .  Il  corpo  può  vivere  fen¬ 
za  l’ànima,  quell’  unione  non  confitte 
che  nel  Intuitione  che  F  anima  fa  del 
corpo,  ella  non  ha  luogo  se  non  quan¬ 
do  quella  intuitione  fi  efercita,e  che 
l’anima  in  confeguenza  opera  qualche 
movimento  nel  corpo  ;  durante  i  pri¬ 
mi  meli  dell’  Uomo  quell*  unione  , 
non  è  mai  continua  ,  e  lo  diviene 

a  po- 
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a  poco,  a  poco  di  più  ,  ma  eli’  ha 
forfè  durante  tutta  la  fua  vitale  fue 
interruzioni  ,  che  fono  verifimilmente 
la  cagione  di  quelle  contrarietà,  delle 
quali  fin  ora  non  se  n’è  refo  ragione* 
Non  fi  conofcono  fimilmente,  se  non 
imperfettamente  i  fenomeni  della  Ca¬ 
lamita,  dell’Attrazione,  dell’ elettrici-* 
ta.  L’Irritabilità,  è  venuta  ad  aprire 
un  nuovo  campo  alle  ricerche  ,  una* 
nuova  fonte  di  loluzioni  ;  forfè  noi  fco*> 
priremo  qualch’  altra  proprietà  ,  ch^ 
ipargerà  fu  quelle  materie  ofcure,  uni 
lume  del  quale  noi  non  nè  veggi  amo  > 
se  non  F aurora* 


i 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO  LE  PARTI 
IRRITABILI  5  E  SENSIBILI 
DEGLI  ANIMALI. 

Lcuni  meli  fono  (  i  )  il 
Signor  Zi  m  me  r  man  mio 
allievo  ^  ed  amico  pu- 
blicò  una  differtazione  inau* 
gurale  fopra  F  Irritabilità  : 
Àvea  egli  fatto  in  mia  prefenz;a  una 
parte  delle  fperienze  eh’  ella  contie¬ 
ne.  Le  rapporterò  come  trovanfi  ne’ 

*  miei  quinternuoli ,  Ve  ne  fon  dell*  al¬ 
tre  5  alle  quali  io  non  ho  alfiftito  ,  e 
i  che  citerò  dopo  la  fua  dilatazione  ♦ 
Dopo  fanno  174&  n’ho  fatto  io  me* 

de¬ 
fi)  Il  Signor  Mailer  recitò  quella  memoria 
neli’Accademia  di  Gottinga,  a5  22.  Aprile  1752 
e  la  differtazione  eh’  egli  cita  era  ufeita  a  Lu* 
glio  1751.  fotto  quello  titolo.  Dìffertatio  Fhy- 
fiolozica  de  \rr\t  abilitate,  autore  J oanne  Georgi?, 

Zimmerman ,  Hdveto  Burnenti, 
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defimo  molc’altre  prima  di  lai,  e  con 
lui,  e  dopo  il  principio  dell’anno  1751* 
io  ho  fagrificati  alla  mia  curiolìtà  190* 
animali  ;  fpecie  di  crudeltà  ,  per  la 
quale  io  femiva  una  ripugnanza,  che 
non  ha  potuto  efler  vinta  ,  che  dal 
defiderio  di  contribuire  all’utilità  del  ge¬ 
nere  umano;  e  lo  conceffi  alla  mia  vo¬ 
lontà  per  lo  medefimo  motivo,  ph  impe* 
gna  l’iuomo  il  più  dolce,  e  manlueto  a 
mangiar  tutt’i  giorni  fenza  lcrupolo,  le 
carni  degli  animali  li  più  innocenti.  Non 
prefento  qui  un  giornale  intiero  di 
quefle  oflervazioni  :  nel  farlo  fon  pbblri 
gato  tentarne  dell’  inutili  ,  e  ripeter¬ 
ne  molte .  Se  voleffi  comunicarle  tut¬ 
te  ,  farebbe  allungar  inutilmente  1’  pa¬ 
pera  :  mi  fon  dunque  limitato  a 
rapportar  quelle  eh’  hanno  una  utili* 
tà  reale  ?  e  che  fono  collantemente 
vere , 

Il  rifultato  di  tutte  quelle  fperien- 
ze,  ha  dato  luogo  ad  una  nuova  di- 
vifione  delle  parti  del  corpo  umano 
che  leguirò  in  quella  piccola  opera  } 
diltingucndo  quelle  che  fono  faccetti- 

bili 
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bili  d’ Irritabilità  ,  e  di  Senfibilit'a,  da. 
quelle  che  non  lo  fono . 

Qual  è  la  cagione  di  quelle  due 
proprietà?  Perché  alcune  parti  ne  fo¬ 
no  elleno  dotate  ,  mentre  ne  fon 
prive  altre  ?  Quelli  fono  problemi 
teoretici ,  che  io  non  prometto  rifol- 
vere  .  Nafcolle  yerifimilmente  nella 
teffitura,  e  nell*  unione  delle  minime 
molecole  della  materia  ,  che  non  ca¬ 
dono  fotto  lo  fcalpello  ,  eì  microfco- 
pio  ;  tutto  ciò  che  può  dirti  fu  di 
quello  fi  limita  a  congetture  ,  che 
non  azzarderò  ?  Spn  troppo  lungi  dal 
voler  infegnare  ,  ciocché  fia  di  quel¬ 
le  io  ignoro ,  e  la  vanità  di  voler 
guidar  altri  per  camini,  ove  non  ve* 
de  neppur  fe  medefimo  ,  mi  fembra 
effer  T  ultimo  grado  dell’  ignoranza  * 

Mi  fono  tanto  più  volentieri  de¬ 
terminato  ,  a  travagliar  fu  quella  ma¬ 
teria  ,  perche  le  fperienze  ,  che  addu¬ 
co  fono  i  origine  di  molti  cambiamen¬ 
ti  nella  Fifiologia  ,  Patologia  ,  e 
Chirurgia  ,  e  difcruopono  molte  veri- 
fà  contrarie  alle  opinioni  generalmen¬ 
te 
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te  ricevute  •  QuefFultima  ragione ,  mi 
ha  obbligato  ad  efier  eftremamente  le¬ 
verò  intorno  le  mie  pruove;  impercioc¬ 
ché  era  ben  perfuaio  ,  che  un  lenti- 
mento  sì  poco  preveduto,  parrebbe 
poco  probabile  ,  e  non  fi  cederebbe 
le  non  alla  convinzione.  Ha  bifogna- 
to  perciò  reiterare,  e  multi plicare  le 
mie  fperienze,  per  inalzarle  al  grado 
delle  dimoftrazioni  ,  alla  autenticità 
delle  quali  ,  i  più  increduli  non  po¬ 
tettero  opporfi ,  e  che  prefervaffero  me 
medefimo  dalferrore..  La  maggior  parte 
di  quelli  sbagli  che  regnano  nella  me¬ 
dicina  mi  fembrano  venire,  che  tutt’i 
medici  non  han  prefa  le  medefime 
cautele  .  Eglino  non  fanno  ,  le  non 
poche  ,  o"  niuna  fperienza  ,  e  quello 
che  ancora  è  più  pericolofo  ,  follimi- 
feon  loro  delle  analogie ,  alle  quali 
danno  la  medefrma  forza. 

Il  fecondo  motivo  ,  che  in  ha  in¬ 
coraggiato  a  quello  travaglio  fi  è, 
l’impegno  col  quale  alcuni  uomini  ce¬ 
lebri  fi  fon  refi  pofietfori  delle  prime 
nozioni  dell’ Irritabilità,  Eglino  fi  fon 

avan^ 
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avanzati  fino  a  prender  quella,  proprie-» 
ta  deile  noitre  fibfo  ,  per  baie  di  un 
muovo  (Ulema  delTÈconomia  Animale, 
e  ne  hanno  dedotto  le  funzioni  de* 
vafi  ,  de’  nervi  ,  de’  mufcoli  ,  ed  in 
un  motto  di  tutt’i  noftri  organi  .  Se 
ne  poffon  convincere,  '‘coi-  fidar  gii  00 
chi  fui  dtfcorfo,  che  i’Xlluftre  Signor 
j.  F.  Win  ter  publicò  a  Franeker  nel 
I74<5’.  interno  la  difiertazjone  del  Si. 
gnor  Lups  de  irrit  ab  ditate ,  e  fopra 
quelle  de’  Signori  Magni ,  e  la  Mot. 
te  ,  nella  quale  effì  concludono  , 
che  tutte  le  malattie  dipendono  dall* 
augumento  ,  o  diminuzione  dell*  Irri¬ 
tabilità  delti  vafi  :  (2)  Siftema,  che 
$  uniforma  prefio  a  poco  a  quello  eh* 
han  foftenuto  i  Signori  Kroger  ,  Ni- 
colai  ■  Whytt ,  Dellius  ,  ed  alcuni  ai* 
tri  grandi  fifiologifti,  che  riguardano 
le  iènfazioni ,  come  cagione  di  tutti 
i  movimenti . 

Io  chiamo  parte  Irritabile  del  cor- 

D  po 

(ì)  Ergo  a  yaforum  rauchi  aut  diminuta  irri* 
tabihtato  emnis  morbus* 
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po  umano  quella  che  diviene  più  cor¬ 
ta  ,  quando  un  corpo  (tramerò  ia  toc¬ 
ca  un  po  più  fortemente  .  Supponen¬ 
do  il  tatto  edema  uguale  ,  l’ Irritabi¬ 
lità  delia  fibra  è  altrettanto  più  gran¬ 
de,  quant’ella  più  fi  raccorcia.  Quel* 
la  che  fi  raccorcia  molto  per  un  con¬ 
tatto  leggiero,  e  irritabiliffuna,  quel¬ 
la  0nelia  quale  un  contatto  violento, 
non  produce  che  un  leggier  cambia¬ 
mento,  l’è  pochiflimo. 

Io  chiamo  fibra  fenfibile  nell’uomo 
quella  ,  che  efTendo  toccata ,  tralmet- 
te  all’  anima  1’  impreflìone  di  quello 
contatto:  negli  animali,  dell’anima  de’ 
quali  noi  non  abbiamo  alcuna  certezza, 
chiameranfi  fibre  fenfibili  quelle  ,  la 
di  cui  irritazione  cagiona  in  dii 
de’  legni  evidenti  di  dolore  ,  e  di  fico- 
modo  .  Chiamo  inienfibile  al  con¬ 
trario  quella  fibra  che  bruciata,  tagliata, 
punta ,  pefta  fino  all’  intera  deftruzio* 
ne,  non  cagiona  alcun  fegno  di  dolo¬ 
re,  alcuna  convulfione, alcun  cambia¬ 
mento  nella  fituazione  del  corpo  . 
Quella  definizione  è  fondata  fu  quel- 

cUe 
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che  noi  lappiamo  ,  che  un  animale 
che  lente  travaglio-,  cerca  toglier  la 
parte*  offefa  alia  cagione  offensiva ,  ri¬ 
tira  la  iiia  gamba  ferita  ,  fcuote  la 
pelle,  fe  la  pungono,  e  ci  da  altri 
legni,  co’ -quali  ci  moilra  che  ha  del* 
la  pena,  e  del  dolore» 

"Vedefi  che  non  vi  fono,  fe  non  le 
fperienzè  ,  che  poifono  fornai  in  idra  rei 
delle  definizioni  delle  parti  Sensibili,  ed 
Irritabili  ;  e  ciocché  i  Fifiologi  ne 
han  detto  ,  ed  i  Medici  di  quelle  qua- 
alita  ,  fenz’  averne  fatti  fperimenti  , 
e  fiata  l’origine  di  molti  errori.  Que¬ 
lla  medefima  inefattezza  ,  applicati 
ad  altri  oggetti  ne  ha  prodotto  in  tut¬ 
te  le  feienze  . 

Quando  il  Signor  Boerhaave  flabi- 
lì,  che  i  nervi  erano  la  baie  di  tutti 
i  noftri  folidi ,  ben  preflo  ci  afficurò, 
che  nel  corpo  umano  non  vi  era  par¬ 
te  veruna  che  non  foffe  fenfibile  ,  e 
capace  di  un  movimento  proprio  , 
(3)  c  quello  fiftema  di  cui  altrove  ne 

D  2  ho 

(3)  Inftitut.  Med.  N.  301.,  j  ^ 
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ho  fatto  vedere  (4)  ia  debolezza  j 
è  fiato  quafi  generalmente  ricevuto. 

Le  parti  del  corpo  umano  le  più. 
femplici,  fononi,  nervi,  le  arterie,  le 
vene  ,  li  vaft  d’  un  ordine  inferiore  , 
le  membrane,  le  fibre  mulculari,  ten- 
dinole ,  ligamentole,  ollee  ,  e  la  tela 
cellulola. 

Le  parti  più  compolle  fono  i  mu- 
fcoli ,  i  tendini ,  i  legamenti ,  le  vifee- 
re ,  le  glandule  ,  i  gran  lerbatoi  ,  li 
condotti  eferetorj  ,  éd  i  più  grolft 
vali  languigni . 

Di  tutte  quelle  parti  ,  quali  fono 
le  fenfibili  ?  quello  è  quello  ,  che  fi 
feoprirà  colf  ajuto  delle  fperienze  , 
che  io  rapporterò  nella  prima  parte 
di  quella  Memoria  .  Per  farle  con 
buon  efito  ,  ecco  il  metodo  ,  che  ho 
feguito. 

Ho  prefo  degli  animali  vivi  di  dif. 
ferente  Ipecie  ,  e  differente  età  ;  dopo 
aver  (corticato  la  parte ,  che  io  vole¬ 
va  efaminare,  ho  appettato ,  che  l’ani- 
1  .  male 

(4)  Commentar .  in  Pradeft.  Boerh.  loc.cit. 
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male  celiando  i  iuoi  movimenti  ,  ed 
i  iuoi  lamenti  folle  in  ifhto  di  tran¬ 
quillità;  allora  ho  irritato  quella  par¬ 
te,  coi  loffio,  col  calore,  collo ipirito 
di  vino ,  collo  fcalpello  ,  colla  pietra  in¬ 
fernale  ,  coll’olio  di  vitrioio ,  e  col  butiro 
d’antimonio*  Ho  efaminato  attentiffi- 
mamente,  fe  in  toccando,  tagliando, 
bruciando  ,  lacerando  quella  parte  l’ani¬ 
male  perdeva  la  lua  tranquillità  ,  fi 
agitava,  ritirava  la  parte  ferita,  fe  lo* 
ftrapazzava  qualche  convulfione  pure, 
o  oltre  a  ciò  ,  non  ritrovava  ripolo  *. 
Qual  fia  fiato  l’evento  di  quelli  diffe¬ 
renti  (àggi  allo  fpeffo  ripetuti ,  lo  rap¬ 
porterò  elettamente  nelle  mie  Memorie* 
Che  m’importa  in  effetto,  che  la  na¬ 
tura  decida  di  un  modo  ,  0  di  un’  al¬ 
tro?  Non  farebbe  .una  pazzia  rifchiare 
l’onore  d’un  offervatore  fedele «  ed  illu- 
minato,  per  un  fatto  imaginario  ,Ia  di 
cui  più  femplice  fperienza  proverebbe 
il  fallo  ad  un  altro  Notomifta  ,  che 
vorrebbe  reiterarlo? 

Qualunque  ordine  che  fi  offe r va  9 
vi  è  indifferente  ;  che  perciò  co- 
»  D  .3  min- 
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jnincierò  da  quelle  Iperienze  ,  che  ri» 
guardano  la  pelle  r  riguardo  alla  cuti¬ 
cola  ,  fi  è  ben  di  inoltrato  ,  eh’ è  pri¬ 
va  da  ogni  lenti  mento  ,  poiché  la 
poflòno  bruciare  collo  fpirito  di  nitro, 
fino  a  darle  una  tinta  gialla  di  durata, 
fenza  lentirne  l’animale  il  minimo  do¬ 
lore  . 

La  difficultk  che  vi  è  a  feparare 


la  piucofna  di  Malpighio  ,  e  la  cuti¬ 
cola ,  mi  ha  impedito  fottoporla  ai 
faggi  r  de’  quali  non  aveva  bifogno 
per  perfuadermi  della  fua  infenfibi- 
lit'a . 

La  cute  è  lenfibile ,  ed  è  di  tutte 
le  parti  del  corpo  quella  ,  che  lo  è 
maggiormente:  in  qualunque  modo1  , 
che  s’irrita,  l’  animale  grida,  s*  agita, 
e  dk  tutti  i  fegni  di  dolore,  di  cui  è 
capace  .  Quella  gran  Senfibilitk  della 
pelle  mi  ha  determinato  a  prenderla 
per  il  grado  fiflb  della  Sénfibilitk,  ed 
ho  ftabilito  come  poco  fenfibili  le  par¬ 
ti  che  pofìono  irritarli  ,,  lenz’  alterar 
la  tranquillitk  dell’  animale ,  poiché 
da  fegni  di  dolore ,  fe  s  irrita  la  cu¬ 
te  nell’  intorno .  {1 
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Il  graffo  ,  c  la  tela  cellulofa  non 
poffono  cagionar  dolore  ,  quello  è  un 
fatto  conofciuto;  im perciocché,  fi  di¬ 
ce  di  Dionigi  tl  Tiranno  ,  e  di'  al¬ 
cuni  animali,  su  de’ quali  fi  può  con¬ 
ficcare  un  ago  profondamente  a  tra¬ 
vedo  del  graffo  ,  fenza  eh’  effi  fen- 
tan  dolore ,  finché  la  punta  tocchi  la 
carne  (5) . 

La  carne  de’  mufcoli  ha  Senfibili- 
tà  ,  ma  la  deve  ai  nervi  ch’ella  ri¬ 
ceve  ,  e  fe  fi  legano  tutt’  i  rami  de’ 
pervi ,  «he  diftribuifconfi  ad  un  mu- 
fcolo  ,  diviene  totalmente  ifflenfibile^ 
e  lo  poffojio  irritare  come  'fi  vuole  , 
l’animale  non  darà verun  movimento. 
Di  già  fi  sa,  che  tutt’i  mufcoli  póf- 
fono  fentir  dolore  lenza  '  eccettuarne 
quei  che  fono  cavi ,  e  molto  ampli  , 
come  fono  lo  {fornaci,  gl’inteftini ,  la 
vefcica.  *■ 

Non  è  cosi  dei  tendini,  come  de’mufco- 
li ,  fona  quefti  incapaci  d’ogni  lenfaziorìe^ 

D  4  do- 

C5)  Commentar*  BoerL  Tom,  IIL  N,  ni* 

No.fr  h  ■> 
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cd’ogni  dolore:  E* un  primo  paradofib, 
che  io  propongo ,  contro  l’opinione  co¬ 
mune  ,  e  che  non  ha  trovato  fe  non 
pochi  partiggiani  .  Gli  Autori  i  pivi 
moderni  ,  la  Faye  ( 6 )  ,  Heiftero  (7) 
Garengeot  (8j  riguardano  le  piaghe  de* 
tendini  come  pericolofiffime  ,  e  diffi- 
ciliflime  a  guarire  •  Boerhaave,  il  fuo 
degno  allievo  VanSwieten  (p) ,  Aerei 
(io),  Quefnay  (11)  hanno  adottato 
la  medefnna  idea-. 

La  verità  eh’  io  propongo r  nondi¬ 
meno  era.  di  già  Hata  conofciuta  * 
Giobbe  van  Meekren  (1,2)  Chirurgo 
d^ertiffimp  dice  ,  che  i  tendini  fono 
poco  fenfibiii,  ed  égli  cita  per  e  fe  ai- 
pio  quello  della  rotula  .  Bryan  Ro- 
binfon  teftifioa*  che  in  un  cane  vi- 

t:  VO 

% 

(6)  Chirurgia  H  D*om$  >  ultima  edizione  * 

pag.  680 ,  <58 1.  . - 

(7)  In  fi.  Chir/f  pag.  42?.  ediz.  del  1739* 

(8}  Operar,  de  Chir.  Tom.  III.  c.  7» 

(9)  Tom.  I,  n.  163.  pag.  238. 

(10)  Om  Friskafor  pag.  261.  feqq. 

<n)  De  la  fuppurat.  pag.xzz* 

62)  Obf.  cent.  pag.  162. 
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vo  r  irritazione  de  tendini  non  par¬ 
ve  troppo  doloro  la ,  e  che  quella  de 
mulcoli  T  era  molto  più  (13).  Gior¬ 
gio  Thomfon  ha  offervato  ,  che  la 
lefione  del  tendine  non  produceva  al¬ 
cun  movimento  (14),  ed  il  Signor 
Schlichting  ha  veduto  la  medefima 
cola  nell’  uomo,  e  nel  cane  .  .Ma 
quelli  Autori  non  fono  ,  che  in  pic¬ 
co!  numero  ,  ed  hanno  fatto  poche 
fperienze  . 

Io  ho  fpogliato  ordinariamente  il  ten¬ 
dine  di  Achille,  o  quello  degli  efienfoii 
diritti  della  Tibia ,  li  ho  punto  in  quello 
flato  •  li  ho  tagliato  traverfalmeme ,  ed 
in  tutta  la  fua  denfità,  ed  anche  per 
la  metà  della  fua  denfnh  ,  quella  è 
la  ferita ,  che  il  Signor  Boerhaave  te¬ 
me  maggiormente  .  Dopo  l’anno  1746* 
ho  ripetuto  più  di  cento  volte  quella 
fperienza  su  degli  animali  di  diffe¬ 
rente  lpecie  :  il  fucceffo  è  flato  fem- 
pre  il  medefimo  . 

L’uti- 

(13)  Animai  Econom.  pag.  90 , 

(14}  Anatom.  of  human  bones  pag>  17$. 
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L’  utilità  di  quella  fperienza  è  di 
pruovare  ,  che  fe  s  irritano  le  fibre 
mufeulofe  ,  elle  fi  contraggono ,  che 
non  è  lo  fleflo  de’  tendini  ,  i  quali 
fi  poflono  pungere ,  e  lacerare  ,  lenza 
che  ne  fegua  il  minimo  movimento, 
o  nel  tendine,  o  nei  mufcolo  ,  gene¬ 
ralmente  come  la  contrazione  dei 
mufcolo,  non  produce  quella  del  ten¬ 
dine  :  Villis  fe  rv  era  di  già  accor¬ 
to  (15)  ,  ed  io  me  ne  fono  convin¬ 
to  molte  volte .  Puofli  dunque  ri¬ 
guardare  come  dimoftrato  ,  che  nel 
tendine  non  vi  è  alcun  organo  di 
movimento,  nè  di  fenfo. 

L’  animale  di  cui  lacerava!! ,  bru- 
ciavafi  ,  e  pungeafi  il  tendine,  fé  ne 
flava  tranquillamente,  lenza  che  dato 
a  vede  alcun  legno  di  dolore,  e  quan¬ 
do  fi  Iafciava,  purché  il  tendine  non 
foffe  intieramente  tagliato  ,  cammi¬ 
nava  con  faciltà  ,  e  fenza  niun  do¬ 
lore  .  Ho  veduto  un  cane  ,  a  cut 

avean 

(15)  De  motti  mufcular.  pag.  118.  Confron¬ 
tate  l’opera  del  Baglivi ,  pag.  317. 
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avean  perciato  nel  mezzo  i  due  ten¬ 
dini  di  Achilie  camminar  a  ivt 
piedi  ^  ed  un  capretto  a,  cui  ave¬ 
va  tagliato  li  medefimi  tendini  per 
mezzo  y  paleggiare  liberamente  *  Ho 
veduto  un  altro  cane  y  che  non  avea 
d*  intiero  y  fe  non  il  tendine  folca* 
re  folo  y  e  di  cui  quelli  de’  muicoli 
gaftrocnemii  dopo  la  loro  fezione  lì- 
erano  ritirati  y  e  formavano  de’  nodi  * 
Non  offervai  alcun  fintoma  firaordma- 
rio  -  Anche  le  piaghe  de  tendini  fo¬ 
no  quelle  y  che  più  di  tutte  fi  gita- 
rifcono  con  piu  faciltk  y  lenza  niurt 
foccórfo  y  e  fenza  niun  accidente  y  di 
modo  che  non  è  da  ftupirfi  deli’  of- 
fervazione  del  Signor  de  la  Faye  (16) 
che  ha  \ veduta  il  tendine  bicipite 
tagliato  fenza  che  il  movimento  del 
braccio  ne  folle  alterato  .  Non  fi  può 
bia  finiate  Giovanni  Vesling  (17)5 
alcuni  altri,  d’avere  arditamente  con¬ 
figliato  la  futura  del  tendine  y  ed  il. 

Signor 

(1  6)  Chirur.  dr  Dionis.  pag,  6%,  Nota 

(17  EpiftoU  poftL  a  Battolino. 
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Signor  Bienaile  di  averla  rifchiata  do¬ 
po  averne  fatto  il  faggio  su  di  un 
cane  (18).  Il  Signor  Zimmerrnan  non 
ha  trovato  alcun  lenfo  nell’  aponevrofe 
dell’  addome  ,  toccandola  colf  olio  di 
vitriolo  (ip)« 

Quando  ebbi  appurato  quefti  fatti  * 
mi  fu  facile  difcoprirne  la  cagione  :  ed 
è  che  fi  diftribuifcono  de’  nervi  ne* 
mufcoii  ,  e  non  nei  tendini  .  Lungo, 
tempo  è  che  Geronimo  Fabrizio  d’  Ac¬ 
quapendente  l’avea  confettato,  dicendo  9 
che  prima  di  giunger  ai  tendini  fi  fpan- 
dono  in  fpecie  di  membrane  (20)  * 
e  Levwenhoek  con  i  funi  microfcopj 
non  ha  potuto  difcoprir  ne’  tendini  ^ 
se  non  alcuni  filamenti  nervofi  che  non 
ne  pattavano  la  fuperficie.  (21) 

Poiché  dunque  nel  Uomo  non  vi 
fono  che  i  nervi  che  fieno  fufcettibi* 
li  di  fenfo  ,  è  naturalifiimo  che  i  ten¬ 
dini  che  non  ricevono  nervi  non  ne 


ab- 

(r8)  Verduc  operar,  de  Chirur.  Gap.  32» 
(19)  DitTert.  cit.  Pag.  1 6. 

(20}  De  fabrica  Mufculorum  p.  27* 

21)  EpiftaL  Phyfiolog.  p*  443* 
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abbiano  alcuno  ;  e  più  d’  una  volta  ho  | 
avuto  occatìone  d’ affiorarmene,  eiami- 
nando  i  tendini  icoper ti.  Un  giovane  avea 
il  tendine  del  piegatore  dei  indice  (co¬ 
verto  ,  incoraggiato  dalle  mie  pruove 
fugii  animali  glie  io  toifi  con  una  piz¬ 
zicandola  ,  r  interino  non  fentiva  ne 
pur  che  lo  toccallero  .  Ho  veduto  ba¬ 
gnare  il  tendine  del  Supinatore  lungo 
d’olio  di  trementina  calda  ,  per  trat¬ 
tenere  una  emorragia,  il  dolore  era  vi- 
vifftmo  nelia  pelle  ,  ma  il  tendine  fu 
bagnato  fenza  che  l5  ammalato  se  ne 
avvedefie  ;  anche  da  lunghiffimo  tem¬ 
po  , "li  Chirurgi  guardano  l’olio  di  tre¬ 
mentina  caldo  come  un  eccellente  ri¬ 
medio  nelle  piaghe  de’  tendini  ;  Ma  quetì* 
oglio  cagionarebbe  altrettanto  dolore  al- 
li  tendini  ,  quanto  ne  cagiona  alla  pel¬ 
le  se  tufferò  (enfi bili. 

Le  ferite  de’  tendini  di  qualunque 
natura  fieno  ,  non  debon  dunque  ca¬ 
gionar  niun  timore.  La  fezzione  di  un 
tendine  confiderevole  può  far  zoppi¬ 
car  un  malato,  o  privarlo  dell’  ufo  di 
un  membro  fopra  il  quale  i  umico?- 

*>i  li 
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#|i  non  hanno  più  azione,  ma  quefF  ac¬ 
cidente  è  il  foia,  che  fi  deve  temere  « 
gualche  fiataaricaia  la  natura  vi  rimedia 
talmente  col  leccarlo  de’ mufcoli  vicini, 
q  con  una  nuova  tela  celluiofa  che  il 
anovimenro  di  queita  parte  fi  fa  colla 
tùedeiima  Ilici  Ita  di  prima.  Ho  veduto 
ima  nuova  cellulofità  turchiniccia  rina- 
jcere  in  pochi  giorni  ,  e  riunire  ii  ca¬ 
pi  rotti  del  tendine  d’  Achille  in  un 
cane  .  Da  che  fu  nata  il  cane  non 
intefe  più  la  fua  disgrazia ,  e  laltò  col¬ 
la  ftefia  agilità  di  prima  fulle  fedie  ^ 
e  fulle  tavole. 

Donde  può  dunque  venir  quefF  errore 
riguardo  alle  piaghe  dei  tendini  ,  nel 
quale  tutti  gli  Autori,  ed  ancjhe  i  più 
rinomati  ,  ed  i  più  Illuftri  fono  ge¬ 
neralmente  caduti?  Mi  fembra  dipendere, 
da  ciò  che  abbiano  confido  la  lignifica¬ 
zione  della  parola  v&jpov  con  quelle  di 
*rivw  e  di  (rurìscr/utos  ;  che  cosi  ad  una 
fiata  fan  fatto  lignificare  nervo  ,  ten¬ 
dine  ,  e  legamento  ,  e  che  la  ferita  del 
nervo  e  accompagnata  (  come  lo  di¬ 
ramo  or  ora  )  da  fintomi  violentilfimi. 

So» 
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Son  pcriualo  ancora  che  è  alla  ferita 
del  nervo  mediati  5  o  forfè  qualche  volta 
a  quella  d’  un  ramo  del  limicolo  cuta¬ 
neo  che  accompagna  la  vena  mediana* 
bifogna  attribuire  gli  accidenti  ,  che 
fopravvengono  furtivamente  alle  fagnie 
disgraziate  ,  e  che  fi  attribuifeono  alla 
puntura  della  tendine  del  bicipite ,  che 
fi  trova  nel  medefimo  luogo.  Pareo  ci 
ha  lafciato  la  relazione  della  diiavventura 
ch’accadde  a  Carlo  IX.. Cosi  ancora  li 
grandi  nervi  ,  che  fi  diftribuilcono  in 
tutta  la  lunghezza  del  dito  ,  e  non  li 
tendini ,  debbon  guardarli  come  le  ca¬ 
gioni  di  funefti  fuccefli  d*  alcuni  pa¬ 
neréccio  de’quali  fin  da  lungo  tempo  an¬ 
no  attribuito  il  pericolo  alla  lor  fede 
nella  guaina  dei  tendine  ,  come  Ga- 
rengeot  F  ha  ancora  fatto,  che  non  a 
molto  .  (1) 

Li  ligamenti ,  e  le  capfule  delle  ar¬ 
ticolazioni  confinano  à LI i  tendini  ;  li  li- 
gamenri  fono  fiati  comprefi  fotto  il 
nome  di  nupov  5  e  le  capfule  fono  fami- 

ge- 

(1)  Operande  Chinir.TomoIII.p.28<5.^oi.3Qj, 
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gerate  per  il  pericolo  che  fi  attribuifce 
alle  loro  piaghe  ,  e  perchè  dalle  gen- 
ti  vircuole  vengono  riguardate  come  la 
lede  della  gotta  (2). 

Volendole  fottoporre  alle  fperienze  , 
ci  ó  trovato  una  cena  difficulta  ,  per 
la  néceflitk  di  toglier  bene  la  pelle  nel¬ 
le  articolazioni  ftrette  di  piccioli  ani¬ 
mali  ,  e  la  difficulth  di  farle  ,  lenza 
far  gridare  l’animale  quando  prendeft 
la  pelle  colla  molletta,  V  ho  pertanto 
vinta  più  volte  ,  e  le  fperienze  fono 
ottimamente  riufcite,  ed  anche  co  ve¬ 
leni  .  Ho  ripieno  Y  articolazione  della 
cofcia  ,  e  dell’ acetabolo  d’un  gatto  coi 
olio  di  vitriolo,  lenza  che  quefto  ve¬ 
leno  cosi  attivo,  e  che  ho  veduto  di- 
flruggere  in  un  momento  tutta  la  ma¬ 
trice  di  una  cagna  ,  fembrò  cagionar¬ 
li  dolore  alcuno  ,  almeno  ei  non  la» 
mentofTì  affatto  .  Facendo  quefte  fpe¬ 
rienze  fui!  articolazioni  del  ginocchio, 
ù  .  "  -1'  '  ,  V  ^  >  ’  eli 

(2)  Boerhaave  Aph.1255.  E  vero  ,  che.  quello 

J rande  Uomo  ammette  anche  li  nervi  come  fede 
'  un  tal  male  . 
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eh’  offre  con  più  facilita ,  perchè  è  quali 
lempre  ignudo  ,  allo  fpeffo  ho  impie¬ 
gato  de’  ftecchi  bagnati  nell’  olio  di 
vetriolo,  o  nel  butirro  d’  Antimonio, 
con  i  quali  ho  bruciato  i  legamenti 
laterali,  quello  della  rotula,  e  dell 'una 
e  l’altra  faccia  della  capfula,  e  le  glan- 
duled’Havers,fenza  che  quello  dimo- 
ftrafiè  il  menomo  fegno  di  dolore  all’ 
animale  ;  e  quelle  piaghe  ,  che  pada¬ 
no  per  sì  pericolofe ,  fi  guarivano  con 
tanta  facilità  che  la  fola  faliva  degli 
animali  ballava  per  confolidarle  ,  lo- 
vente  elleno  non  n’  avean  nè  pur  bi- 
fogno .  Tutti  quelli  affiggi  che  fono 
flati  reiterati  sù  de’ cani,  de’  gatti  ,  e 
de’  capretti ,  giuftificano  1’  offervazione 
del  Signor  della  Motte  (.3),  ch’avea 
trovato  infenfibile  il  legamento  eftenfo- 
re  della  Tibia.  Alcune  volte  in  luogo 
de’  cauftiei,  ho  impiegato  un  ago^edho 
avuto  più  facilità  a  far  la  fperienza  . 
l'affi  una  incifione  alla  parte  ellerna 

E  deli’ 


(3)  Chirur.  compì,  n.  365. 
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deir  articolazione  del  ginocchio,  fi  di- 
{copre  la  capiula  ,  la  rotala  ,  il  lega¬ 
mento  che  va  da  quell’ odo  alla  tibia, 
ed  il  legamento  laterale  interno,  o  efter- 
no ,  fi  rade  con  un  coltello  la  fuperficie 
edema  della  capfula,  ed  il  legamento; 
fi  va  coll’ ajuto  di  un  ago,  o  un  col¬ 
tello  puntuto  a  pungere  la  faccia  in¬ 
terna  dell’  articolazione  ,  di  modo  che 
la  punta  vadi  a  traverfo  la  pelle;  du¬ 
rando  tutte  quelle  operazioni  ,  1’  ani¬ 
male  non  fa  veder  fegno  di  dolore  , 
eccetto  che  quando  la  punta  del  col¬ 
tello,  o  dell’ago  dopo  aver  perforato  la 
capfula  dell’  articolazione  ,  tocca  la 
membrana  ^cellulofa. 

Non  è  dunque  alla  capfula  artico¬ 
lare  ,  ove  è  si  difficile  il  trovar  de’ 
nervi  ,  e  che  non  ha  punto  di  fenfi- 
bilita,  che  bifogna  attribuire  i  dolori 
acuti  della  podagra:  la  loro  vera  fede 
è  nella  pelle  ,  e  ne  Ili  nervi  che  fer- 
peggiano  iulla  fuperficie  interna  ,  e  la 
natura  ha  volfuto  molto  a  propofito, 
che  le  parti  efpofie  ad  un  continuo  fre¬ 
gamene*  foffero  efenti  d  ogni  fenfo. 

Se 
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Se  le  piaghe  deli1  articolazioni  dan¬ 
no  alle  volte  molto  imbarazzo  ,  bifo- 
gna  attribuirlo  airumore,che  fi  ci  fe- 
para  continuamente  ,  e  che  acquiftan- 
do  facilmente  una  putrefazione  ran¬ 
cida,  fa  r effetto  d’un  veleno,  eh’ im¬ 
pedire  la  piaga  di  fermarli.  Nelli  ca¬ 
ni  ,  tante  me  ne  ricordo,  che  fi  fon 
fempre  confolidate  fenza  difficultà. 

Il  perioftio,  effendo  fimile  alli  lega¬ 
menti,  ed  alle  capfule  ,  e  non  forman¬ 
do  fimilmente  con  effi  nel  feto  ,  che 
una  membrana  denfa  ,  e  polpofa  ,  e 
che  continuandoli  da  un  offo  all’altro, 
rinchiude  tra  se  l’articolazione ,  non  fo¬ 
no  fiato  forprefo  di  trovarlo  infenfibi- 
le  ,  nelle  numerofe  fperienze  eh’  io  ho 
fatto  falla  tibia, il  femore,  il  metatarfo, 
il  pericranio,  eh’ è  della  medefima  na¬ 
tura  del  perioftio. 

Li  Medici,  gli  Anatomici  (4),  ed  i 

E  2  Chi- 

(4)  Winslovv  trattato  delle  offa  frefche  n.  60. 
Clopton  Havers,  Nesbit  human  ofteogen.  p, 
6 .  Phil.  ad  Boehmer  ofteol.p.  31.  Duverney  Trac, 
delle  malattie  dell’ offa  Tom.  II.  p«42i. 
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Chirurgi,  i  quali  con  tutta  i’ antichi¬ 
tà  ,  peniano  differentemente  ,  mi  per¬ 
doneranno  ,  se  fono  d’  un  lentimento 
contrario  al  loro,  e  differiranno  il  con¬ 
dannarmi,  finche  non  abbiano  compa¬ 
rate  le  iperienze  ,  eh’  an  dato  luogo 
all’  uno  ,  ed  all’  altro  fiftema  .  Cento 
volte  ho  lacerato,  punto,  bruciato  il 
perioftio, l’animale  non  ha  giammai  dato» 
alcun  fegno  di  dolore, i  caprettini  Inc¬ 
oiavano  in  quello  mentre  ,  se  io  giti  ! 
toccava  la  pelle  gridavano, e  cadevano! : 
nelle  convulfioni. 

Quell’  infenlìbilità  del  perioftio  e  di 
gih  Hata  oflervara  dal  Signor  Chefel-j 
den,  ed  ella  non  forprendeva  in  una.? 
parte,  ove  non  trovanfi  de’ nervi,  o  ve:  i 
Nesbit  (  5  )  Hello  ne  ha  cercatoi 
inutilmente,  ed  ove  egli  non  ne  haflabi- 
lito  che  degl’  in  vili  bili ,  se  non  per  fpie-t 
gare  la  fenlibilit'a  eh’  egli  avea  primi-i 
tivamente  attribuito  a  quella  membra¬ 
na  .  Imperciocché  quei  che  in  abon- 
danza  ferpeggiano  fui  pericranio  ,  e 

che  I 

(j)  Lotus  citatus  ut  fupra . 
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che  non  derivano  dal  decimo  pajo  , 
ma  dal  fecondo,  e  terzo  pajo  del  col¬ 
lo,  e  dal  terzo  ,  e  quinto  del  cervel- 
lo,  fi  portano  alla  pelle  della  teda,  e 
le  comunicano  la  loro  fenfibilita. 

Si  e  difputato  filila  fenfibilità  deli* 
offo  ,  io  non  ho  alcuna  fperienza  su 
queflo  articolo,  vi  è  molta  difficoltà  a 
farne  dell’  efatte  ,  per  ciò  che  tro¬ 
vali  a  diftinguere  i  nuovi  dolori  che 
potrebbero  produrre  ,  da  quelli  che 
porta  neceflariamente  un  operazione  co¬ 
si  crudele  ,  come  quella  che  bilogna 
per  aprir  l’offa.  Conolcefi  la  fenfibili- 
tà  de  denti ,  ma  la  medefima  ragione 
che  la  fpiega ,  mi  perfuade,  che  l’of- 
fa  non  ne  han  veruna  ,  poiché  fono  i 
nervi  che  la  danno  alli  denti  ,  e  eh? 
io  non  ho  giammai  potuto  trovar  alcun 
nervo,  eh’ accompagnaffe  l’arteria  eia 
vena  nella  loro  entrata  nell’  offo.  (6) 
se  ve  ne  fuffero  ,  1’  averei  difeoverti 
nelle  naie  nunaerofe  definizioni  dell’  arte* 

E  3  rie 

(6)  Nervi  ad  offe  nulli,  Riofan  Enchhid.  A* 
natemic.  Al .  Monro  loc.  cit.  pa»  il. 
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rie  ,  se  non  altrove  almeno  nella  vafta, 
e  concava  fu  perfide  interna  del  cranio ,  e 
non  mi  farebbero  sfuggiti  nelle  mie  pre¬ 
parazioni  deir  arterie, che  nudrifcono  tut¬ 
to  il  corpo .  Intanto  Didier  ha  fcritto 
(  7  )  che  r  offa  rifolute  in  foftanza 
molle  occafionano  vivi  dolori,  ma  ol¬ 
tre  ch’egli  è  facile  F ingannarli  in  una 
malattia  sì  terribile,  il  Signor  Imbert 
dimoftra  il  contrario  (8)  ed  io  ho  ve¬ 
duto  far  F  operazione  del  trapano  ad 
uomini,  ch’aveano  tuttala  libertà  del¬ 
lo  fpirito,  e  l’ufo  delli  fenfi , lenza  che 
la  perforazione  del  cranio  cagionaffe 
loro  dolore. 

De ven ter  (p) ,  Ambrogio  Parè  (io), 
Giovanni  Duverney  (n),  e  quafi  tut¬ 
ti  gli  altri  Autori  dicono ,  che  la  mi¬ 
dolla  dà  motivo  a’  vivi  dolori  ,  ma 
fenz’alcun  fondamento ,  perche  è  della 

me- 

CO  Anat.  rag.  pag.  6.y  e  7. 

(8)  Qua:!!.  Medie.  12.  p. 33. 

(9)  Vari  beenfieKten  p.8o. 

(10)  Adminiftrat.  anatom.  p,8^. 

(11)  Meni,  dell  Academ.  delle  Scienze  1700» 
p.205. 
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medefima  natura  dei  gradone  che  non 
ha  alcun  nervo  . 

La  dura  madre  è  una  fpecie  di  pe* 
rioftio  „  Il  Pacchioni  ,  ed  il  fiaglivi  f 
hanno  attribuito  una  forza  eguale  a 
quella  del  cuore,  e  moltiflìmi  Medici 
la  riguardano  come  fede  di  moltiffi- 
me  malattie  ;  ma  le  loro  idee  punto 
non  cambiano  la  collante,  e  perpetua 
natura  delle  cofe;  in  altro  luogo  (12) 
ho  provato,  elfer  ella  come  tutte  l’altre 
membrane  del  corpo ,  comporta  d’una 
tela  cellulofa,  e  quella  analogia  è  fta* 
ta  confirmata  dalle  fperienze  del  Sig. 
Zinn  (13),  da  quelle  del  Sig.Zimmer- 
man  (14)  ,  del  Sig.  Cartel  ,  e  dalle  * 
mie  proprie,  avendoci  dimoftrato  que- 
fta  membrana  si  fimile  a  tutte  l’altre, 
che  da  efsa  nafcono,  poter  efsere  bru¬ 
ciata  con  folio  del  vetriolo  ,  col  bu¬ 
tirro  d’antimonio,  e  con  lo  fpirito  di 
nitro  ;  o  poter  elfere  tagliata  con  uà 

E  4  col- 

fi  2)  Prim=  linea;  phyfiol.  N.XL 

(13)  Experimenta  circa  corpus  callofum  , 
cerebellum  & c.  Goett.  1749.  p.z& 

(14)  Loc.  cit.  péó»  &c. 
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coltello ,  e  ftrappata  con  delle  tenaglie, 
fenza  che  l’animale  moftrafle  il  meno¬ 
mo  rifentimento.  Li  Signori  Zinn  ,  e 
Mekel  han  trovato  la  medefima  infen- 
fibilith  nella  dura  madre  d’un  uomo  , 
al  quale  la  carie  aveva  fcoverto  il  cra¬ 
nio  ;  e  certamente  gli  antichi  Medi¬ 
ci,  Cardano  (15),  e  prima  di  lui  Ga- 
lieno  fi  fondavano  filila  fperienza  ,  aven¬ 
do  fcritto,  che  fi  potevano,  e  fi  dove¬ 
vano  ufare  per  la  dura  madre  i  rime- 
dj  li  più  violenti  ;  e  l’Anatomia  com¬ 
parativa,  che  Tha  trovata  cartilaginofa 
nelle  teftuggini ,  condrali  chiarezza  in- 
fegna  ,  effer  ella  non  un  mufcolo,  ma 
defiinata  a  leryir  di  riparo  al  cervel¬ 
lo  (1 6)^ 

Come  fi  potrebbe  mai  dire ,  che  una 
membrana  tanto  infenfibile  ,  e  tanto 
immobile  avefse  la  forza  d’inviare  gli 
fpiriti  al  cuore  ,  e  fofse  la  fede  de” 
mali  della  tefta,  della  frenefia,  o  del¬ 
la  mania  ,  purché  non  fi  voglia  afie- 

rire, 


>1 


(15)  De  Vulneribus  capitls  p.139. 
{16)  Stephani  Lorenzini  Cbferv. 
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rire ,  che  quando  ella  è  alterata, il  cer¬ 
vello  per  la  fua  prolfimita  fe  ne  deb¬ 
ba  rifentire  ?  Perciò  i  Chirurgi  Fran- 
cefi  hanno  avuto  ragione  di  azzardarli 
a  tagliarla  ,  ogni  volta  che  ella  im¬ 
pedire  di  cacciare  la  marcia ,  o’I  (an¬ 
gue  .  . 

Mi  fi  permetta  qui  una  digreluone, 

che  non  far'a  punto  inutile  .  Il  Sig. 
Schlichting  ha  ferino  (17),  che  il  cer¬ 
vello  era  mobile ,  che  fi  alzava  e  fi 
abballava  alternativamente,  e  fi  è  (ca¬ 
gliato  fortemente  contro  coloro  ,  che 
difapprovavano  di  metterlo  nel  nume¬ 
ro  delle  parti  del  corpo  umano  ,  le 
quali  hanno  moto .  Sul  forte  attacco, 
come  lo  è ,  della  dura  madre  al  cranio, 
e  della  totale  pienezza  della  teda ,  non 
potei  far’a  meno  di  non  maravigliar¬ 
mi  dell’ordine ,  col  quale  quello  Auto¬ 
re  foftiene  il  contrario  ;  non  credei  per 
tanto  doverlo  combattere  con  autorità, 
o  con  -ragioni  a  priori  e  gli  oppofi 
ie  medefime  armi,  colle  quali  egli  at- 

tac- 


(17)  Memor,  prefentata  p.  s  14*  e  fil- 
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taccava  ,  cioè  la  fperienza. 

Ho  perforato  più  cani  con  un  acuta 
cuneo,  ed  un  martello,  che  riefee  più 
commodo  del  trapano,  ed  ho  [coverto 
la  maggior  parte  del  cranio  ;  ho  tra* 
panato  delli  cani  ,  delle  capre  ,  deili 
topine  delle  ranocchie-  Il  rifultato  di 
quelte  fperienze  fu  fempre  il  medefi- 
mo .  Vidi  quello  moto  alternativo,  che 
il  Schltch ring  avea  offervatoril  cervello 
innalza  vali  neli’efpirazione  ,  deprime- 
vafi  neirinfpirazione .  Quello  folo  mo¬ 
vimento  mi  ha  fatto  fare  piu  di  tren¬ 
ta  fperienze  col  Sig.  Walsdorf,  il  quale 
deve  fra  poco  publicar  un  picciol  vo¬ 
lume  fu  quello  foggetto  (18)  . 

Io  fon  troppo  amante  del  vero,  per¬ 
che  una  nuova  fcoperta,  in  qualunque 
maniera  fia  eppolla  alle  mie  idee,  mi 
travagli;  ma  quel  che  mi  dava  pena, 
li  era  ,  che  non  trovava  la  ragione 
di  quella  corrifpondenza  tra  i  movi¬ 
menti  del  cervello,  e  della  refpirazio- 

ne; 

& 

(18)  Egli  l'ha  publicafo  nel  1753»  dopo  l’ilflE 
preflìon  di  quefta  Differtazione. 
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ne  ;  ed  il  noftro  ipirito  s’impazienta 
alla*  veduta  d’un  fenomeno,  che  par, 
che  fembra  ripugnar  alla  ragione.  Ma 
le  reiterate  fperienze  han  fatto  cef- 
fare  quella  contradizione  apparente . 
La  dura  madre,  e’1  cervello  non  han¬ 
no  movimento,  fe  non  che  quando  fi 
è  alzato  il  cranio  ,  che  nell’  anima» 
le  vivo ,  e  fano  vi  fa  un  total  ora¬ 
colo  .  Il  Signor  Schlichting  ftefso  lo 
confefla  (ip)  ,  ed  anche  non  fi  è  po¬ 
tuto  il  più  delle  volte  offervare  que- 
flo  movimento  nel  cervello ,  fe  non  che 
dopo  aver  efattamente  rotto  o  colle  di¬ 
ta  ,  o  con  qualeh’  iflrumento  1’  ade¬ 
renze,  che  attaccano  la  dura  madre  al 
cranio,  le  quali  ,  effendo  troppo  fo®- 
ftenti  la  rendevano  aleutamente  im¬ 
mobile. 

Da  tutti  quelli  fatti  ne  rifui ta,  che 
mentre  quella  corrifpondenza  di  movi¬ 
menti  tra  il  cervello,  e  la  refpirazio- 
ne  non  ha  luogo,  che  quando  la  du¬ 
ra  madre  è  feparata  dal  cranio ,  il  che 

non 

(  1 9)  Nell’ifteflt  memoria  p.  1 1 6. 
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non  è  giammai  in  un  uomo  fano,non 
fi  deve  riguardare  come  realmente  efi- 
ftente .  Dall’altra  parte  ella  non  fareb¬ 
be  particolare  al  cervello  ;  le  reiterate 
fperienze  me  l’han  fatto  oflervare  in 
tutte  le  vene  grandi ,  l’ una  ,  e  l’altra 
Cava,  le  fottoclaveari ,  la  parte  fupe- 
riore  della  bafilica,  e  le  jugulari .  Elle 
fi  gonfiano  tutte  durante  Ispirazione, 
e  diventano  d’un  color  ceruleo,  e  nell’ 
atto  dell’infpirazione  fi  evacuano ,  s’ap¬ 
pianano,  ed  impallidifcono.  Il  fenome¬ 
no,  che  ha  oflervato  il  Sig.  Schlichting 
non  è  dunque,  replico,  particolare  al 
cervello  ,  e  dipende  unicamente  dalla 
facilità  ,  che  il  fangue  del  ventricolo 
deliro  del  cuore  trova  a  diftribuirfi  pel 
polmone  nell’atto  dell’ifpirazione ,  e  da 
quella  che  trovano  i  vafi  grandi  venofi 
ad  evacuarli  per  la  ftefia  azione  in  que¬ 
llo  ventricolo  (20)  .  Nell’ efpirazione 
al  contrario  il  polmone  comprefTo  non 
può  ricevere  il  fangue  del  cuore  ,  le 
vene  grandi  non  potendo  evacuarli ,  fi 

gon- 

(20)  Prima  linea:  Phyfiolog.  N.292» 
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gonfiano,  e  quefto  gonfiamento  fi  fien- 
de  fino  al  cervello  ,  che  fi  trova  pie¬ 
no  di  fangue  ,  perchè  non  può  eva- 
cuarfi  nelle  jugulari  (21).  Io  non  igno¬ 
ro  ,  che  prolungando  volontariamente 
ì’inlpirazione  fi  trattiene  il  langue,  che 
patta  pel  polmone  (22);  indi  nelf alter¬ 
nativa  ordinaria  delia  reipirazione  il 
fangue  entra  con  molto  meno  dL  tacilitk 
nei  polmone  durando  la  prolungata  in- 
fpirazione,  avvegnaché  nello  fiato  pre¬ 
ternaturale  quando  il  polmone  è  ripieno 
di  fangue,  e  che  quefto,  lenza  ispira¬ 
zione  non  può  andare  nel  ventricolo  fi- 
niftro,  ne  avviene  una  dilatazione  del 
ventricolo  dritto,  ed  un  rifiagno  nelle 
vene  ,  quafi  eguale  a  quello  ,  che  ac¬ 
compagna  naturalmente  Y  efpirazione. 

Mi  fia  permeilo  d’aggiugnere  breve¬ 
mente  ,  che  il  feno  longitudinale  non 
puifa ,  anche  dopo  tolto  il  cranio  ,  e 
che  quando  fi  percia  ,  il  fangue  non 
n’efce  per  falli  ,  ma  cola  della  fletta 

foi/. 


(21)  Ibidem  §.297. 

(22)  Ibidem  §.294, 
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forma,  che  quando  s’aprono  le  vene;  ciù 
che  confirma  la  propofizione,  che  io  ho 
formato  altrove  (23)  ,  che  i  leni  del 
cervello  non  hanno  pulfazione.  Per  la 
ftefsa  ragione  le  picciole  arterie  ,  che 
vanno  dalla  dura  madre  al  cranio  , 
e  la  maggior  parte  [delle  quali  pren¬ 
dono  la  loro  origine  [della  fuperficie 
del  fieno  ,  poffono  elfier  ripiene  per 
l’injezione,  lenza  che  quefta  penetri  mai 
fin  dentro  il  fieno  flefifo . 

I  Medici  Italiani,  e  tutti  gli  altri, 
che  negano  1’  efiftenza  degli  fpiriti 
animali,,  fiopra  tutto  Gohl,  concepifco- 
no  i  nervi  come  corde  tele  ,  che 
l’ impre-ffioni  degli  oggetti  mettono  in 
moto  ,  e  che  comunicano  le  loro  vi¬ 
brazioni  alle  meningi  ,  che  effi  riguar¬ 
dano  come  1’  organo  delle  fenfazioni  *. 
io  ho  rigettato  quefta  teoria  con  più 
argumenti ,  e  vedo ,  che  non  folamen- 
te  hanno  piaciuto  al  Sig.Flemyng  (24), 
ma  che  i  Settatori  li  più  moderni 

dell’ 

(23)  Comment.  adlnft.  Boerh.  N.234. 

{24)  Of  thè  nature  of  thè  nerrous  fluid , 
London  1751.  8? 
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dell’  Oyanifme  (  Setta  quafi  Atea  ) 
ammettono  gli  (piriti  ,  come  il  Sign. 
Whytt. 

Vi  è  però  un  argomento,  che  pro¬ 
va  più  dimoftrativamente ,  che  la  fa¬ 
coltà  di  fentire  ,  qualunque  ella  fia  , 
non  rifiede  nelle  membrane  de  nervi,, 
Già  per  rapporto  alla  dura  madre  , 

10  fono  intieramente  convinto,  quan* 
tunque  molti  Notomifii  la  peniano 
diverlamente,  eh’  ella  non  formi  l’in¬ 
voglio  citeriore  de’  nervi ,  ma  reha 
la  pia  madre,  che  circonda  effettiva¬ 
mente  cialcuna  delle  fibre  medollari, 
che  fon  tanto  delicate,  che  ve  ne  to¬ 
no  quafi  cento  nel  tronco  d’un  ramo 
del  quinto  pajo;  non  occorre  dunque 
altro  ,  che  pruovare  ,  che  quella  pia 
madre  non  è  lenfibile  per  abbattere 

11  fiftema,  che  io  oppugno,  e  per  di- 
moftrare  ,  che  la  lenfibilità  appartie¬ 
ne  alla  foftanza  medollare  de  nervi  » 

Io  ho  denudato  la  pia  madre  con 
levarne  una  parte  del  cranio ,  e  ìa 
dura  madre  corri! ponden te,  1’  ho  toc¬ 
cata  col  butirro  daniimonio  (  doveva 

pre- 
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preferirli  in  quello  calo  all’olio  di  ve¬ 
triolo  ,  che  confutila  troppo  predo  le 
membrane  ,  ed  è  quali  impolfibite  di 
toccarla  con  un  coltello  lenza  toc¬ 
car  anche  il  cervello  )  ,  s’  è  forma¬ 
ta  un  efcara  ,  la  pia  madre  è  da¬ 
ta  bruciata  ,  lenza  che  l’ animale  ab¬ 
bia  fatto  la  menoma  lagnanza,  o  ab¬ 
bia  avuto  la  menoma  agitazione  ,  o 
il  più  picciolo  moto  convullivo .  Subi¬ 
to  che  toccava  il  cervello ,  in  qua¬ 
lunque  maniera  lo  facelft ,  immedia¬ 
tamente  era  forprelo  1’  animale  fui 
piano  da  violente  convulfioni ,  che  cur¬ 
vavano  il  fuo  corpo  a  guifa  d’  arco  • 
L’ infenfibilità  delle  meningi,  e  del 
periodio  fa  prefumere  quella  dell’  al¬ 
tre  membrane  ,  e  le  molte  fperienze, 
che  io  con  molt’  accortezza  ho  fatto 
fopra  il  peritoneo  feparato  da  mufco- 
li  dritti ,  fopra  la  pleura  feparata  da¬ 
gl’  intercedali  ,  e  da’  nervi  ,  fopra  il 
pericardio  ancora  ,  hanno  verificato 
queda  congettura  ;  gli  animali  non 
hanno  mai  dato  alcun  legno  di  fen- 
lo  in  quede  parti .  Il  celebre  Sign» 

Stprch  , 
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Storch  ,  a  quel  che  apparilce  dal 
diario  della  Malattia  ,  di  cui  egli  è 
morto  ,  non  avverti  Tentazione  veru¬ 
na,  quando  facendo! egli  la  paracente- 
fi  f  ago  filviano  triangolare  pafsò  il 
peritoneo. 

Vi  fono  de’  Savj  ,  che  attribuifco- 
no  ah’  irritazione  della  pleura  i  vivj^ 
dolori  della  pìeurifia  ,  qual  filtema  è 
contrario  alle  mie  iperienze  .  Ma  io 
non  poffo ,  che  rapportare  i  fa*tti ,  che 
ho  veduto. 

Non  fia  maraviglia  ,  che  io  rifiuti 
afsai  l’ efplicazioni  patologiche:  il  Sig. 
Boerhaave  ha  da  lungo  tempo  credu¬ 
to  ,  che  nell’  ispirazione  la  pleura  fi 
trovava  più  rilafciata  ,  perchè  acco- 
ftandofi  le  colte,  gl’ intervalli*,  che  le 
leparano,  diventavano  più  piccioli,  e 
eh’  al  contrario  nell’efpirazione ,  que¬ 
lla  membrana  era  più  tela  ,  perchè 
le  colte  fi  fcoltavano  1’  une  dall’altre. 
E  però  nel  tempo  dell’infpirazione,  cioè 
della  menoma  dilienzione  della  pleura 
accade ,  che  i  pleuritici  patifeono  più: 
cosi  quello  gran  Uomo  non  metteva 
/  F  la  ' 
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la  lede  di  quella  malattia  unicamen- 
te  nella  pleura  ,  vi  aggiugneva  1’  in¬ 
fiammazione  de  rmifcoli  ,  che  fervono 
ad  avvicinare  le  code .  Bada,  fecondo 
me  ,  per  fpiegar  quedo  fenomeno  , 
che  i  nervi  ,  che  fono  tra  le  colle 
fieno  in  uno  dato  di  patimento. 

Il  mediadino  ,  eh’  è  cosi  delicato  , 
e  limile  all’  omento  è  nello  deffo  ca¬ 
lo  ,  che  la  pleura;  tutte  quede  mem¬ 
brane  fono  della  natura  della  tela  cel- 
lulofa  ,  e  non  ricevono  alcun  nervo  , 
elle  non  devoi)  dunque  avere  alcun 
fenfo. 

V  arterie  ,  e  le  vene  non  papno 
lulcett i bili  di  dolale,  ma  i  nervi,  che 
T  accompagnano  ,  e  Y  irritazione  de 
quali  da  dolore  all  animale,  non  per¬ 
mettono  d’  afficurarlene  facilmente  . 
La  fenfibilita,  che  fi  potrebbe  trovare 
nelle  membrane  delle  carotidi,  delle  lin¬ 
guali  ,  delle  temporali,  delle  faringee, 
delle  labiali,  della  tiroidea,  e  dell’aorta 
vicino  al  cuore  dipende  dai  nervi  ,  * 
che  io  ci  dimodro  ordinariamente  ,  e 
che  non  pajono  denderfi  più  lenta- 
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no;  fa  dove  non  fi  trovano  più  ner¬ 
vi  ,  f  arterie  fono  indubitatamen¬ 
te  prive  di  ienio  ,  io  f  ho  fatte 
molte  volte  legare  fortiffimamente  an¬ 
che  fopra  gli  uomini  ,  lenza  che 
fe  ne  doleffero.  Per  le  membrane  in¬ 
terne  dello  fiomaco  ,  degl’  inteìfmi  , 
della  vellica,  degli  ureteri ,  della  vagina, 
della  matrice,  come  non  lono  altro, 
che  continuazioni  della  pelle,  fi  è  di 
fentimento,  che  debbano  avere  la  ftef- 
fa  fenfibilita . 

Quella  del  cuore  ,  della  quale  io 
fteffo  non  mi  fono  convinto,  ma  eh*  è 
fiata  aificurata  da  gli  altri  Autori,  non 
è  maravigiiola  ;  quello  è  un  mufcolo, 
che  riceve  de’  nervi  .  Se  io  non  f  ho 
anche  fcoverta  ,  fi  è,  perchè  era  dif- 
ficiliffimo  ,  nel  mezzo  ai  dolori  ,  che 
pruova  l’animale  ,  ai  quale  fi  è  aper¬ 
to  il  petto,  difiinguere  quelli,  che  po¬ 
trebbero  dipendere  da  una  leggiera  ir¬ 
ritazione  dippiù. 

Io  mi  fono  alficurato  per  un  gran 
numero  di  fperienze  ,  che  li  vifceri 
propriamente  detti  ,  il  polmone  ,  il 

F  2  fe- 
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Fegato  ?  la  milza  ,  i  reni  non  hanno 
fenlo  ,  o  non  ne  hanno  ,  che  moh 
to  debole;  f  ho  irritati,  vi  ho  pian¬ 
tato  Io  (carpello  ,  ne  ho  tagliato  de’ pez¬ 
zi,  fenza  che  l’animale  parefle  lentir* 
lo  *  II  Signor  Zimmerman  ha  veduto 
la  fteffa  cola.  Quella  è  l’ Infenfibiiita , 
che  fa  ,  che  le  piaghe  del  polmone  , 
de’ rognoni,  e  del  fegato  non  fono  ac^ 
còmpagnate  da  dolori  ,  e  che  fi  porti 
una  pietra  ne’  rognoni  per  più  anni 
fenza  faperlo. 

Se  fi  oppone  ,  che  in  quelli  vifceri 
vi  fono  nervi ,  io  rifponderò ,  che  non 
pretendo  ,  che  fieno  al  tutto  privi 
di  lento  ,  ma  folo  ,  che  non  ne 
hanno  ,  fe  non  un  debolilfimo ,  come 
fi  può  trovare  in  una  parte  ,  che  ha 
pochifiimi  nervi  relativamente  alla 
fua  malfa  ;  poiché  tutti  gli  vifceri 
hanno  de’ gran  vali,  e  de’  piccioli  ner¬ 
vi  ,  anche  il  fegato  ,  ma  foprattutto 
la  milza,  ed  i  rognoni. 

Le  glandole  ricevono  fpefio  alcu¬ 
ni  nervi  ,  che  le  producono  un  fenfo 
generalmente  affai  debole  ,  ciò  che 

rende 


:  Sopra  l'Irritabilità'*  85 

rende  gli  fcirri  ,  e  i  tumori  cifrici  sì 
indolenti  .  Ed  è  cofa  maraviglio^  , 
che  da  poco  il  Signor  dii  Bordeu  cri¬ 
tico  affai  vivace  degli  altrui  fcritti  ab* 
bia  pollo  come  affiorila  ,  che  le  glan- 
dole  ricevono  moki  nervi ,  e  ci  abbia 
fondato  l'opra  un  fifrema  ,  per  fpiega- 
re  il  meccanifmo  delle  loro  funzioni^ 
in  cui  pretende  ,  che  non  è  la  com- 
preffione  ,  ma  f  irritazione ,  che  le  fa 
Icaricare  de  loro  liquori  *  EJ  facile  pe»? 
ro  ai  provare,  che  il  timo ,  e  le  gian- 
dole  le  piu  conliderabili  non  ricevono 
aicun  nervo  ,  che  fia  cognito  *  che 
quelli,  che  vanno  alla  tiroidea  fono  di 
gran  lunga  più  piccioli  di  quelli  d’  un 
limicolo  dieci  volte  più  piccolo  di  que* 
ila  glandola ,  e  che  non  ve  ne  fianep- 
.pur  una  nel  corpo ,  nella  quale  fi  poffa 
dimoftrare  un  nervo  un  poco  confide- 
rabile  *  Da  un  altra  parte  ,  fi  apra  la 
bocca  quando  non  fi  ha  alcun  appetì»? 
to ,  fi  vedrà  falire  un  micelio  di  fali- 
va  per  la  fola  cqmpreffione  dei  diga- 
lirico  :  la  materia,  che  fi  -maftica* , 
[obito  baftantemente  bagnata, 

F  ì  U 
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Le  mammelle  fono  cutanee, c  guar¬ 
nite  di  molti  nervi  .  Il  pene  ,  eh’  è 
anche  cutaneo,  e  che  riceve  de’ nervi 
più  d’  ogni  altra  parte  del  corpo^  d  un 
volume  eguale,  ha  una  fenfibilita  pro¬ 
porzionata  .  La  lingua,  che  ha.  altresì 
molti  nervi  ,  è  dotata  d’  un  fenfo 
più  vivo  ,  e  più  delicato  del  tatto  , 
e  che  forma  ilgufto.  Della  fenfibilita 
dell’  occhio ,  e  foprattutto  della  retina 
fi  può  giudicare  dall’irritazione ,  e  dall’ 
infiammazione,  che  prova  da.uu  lume 
rifplendente :  la  coroide,  e  l’iride  fem- 
brano  efler  anche  fenfibili;  io  non  ho 
potuto  mai  veder  nervi  nella  cornea, 
che  fi  perfora  fenza  alcun  dolore  :  e 
quel ,  che  mi  perfuade ,  che  1’  iride  è 
molto  meno  fenfibile  .della  retina  ,  e 
che  fe  dopo  aver  forato  la  cornea  , 
s’ irrita  colf  ago  ,  elfo  non  fi  rifentirk 
mai ,  ma  fe  poi  riceve  il  menomo  au¬ 
mento  di  lume  lo  fa  ;  pruova  eviden¬ 
te,  che  quella  contrazione  non  nafce 
dalla  fua  propria  fenfibilitù  ,  ma  da 
quella  della  retina  .  La  gotta  ferena 
ferve  ancora  a  provare  la  medefima 

cola , 
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cofa ,  l’iride  non  vi  è  alterato,  e  per- 
de  nondimeno  tutto  il  moto  ,  lubito 
che  la  paralifìa  del  nervo  ottico  ha 
dillrutto  il  fenfo  della  retina. 

I  nervi,  che  fono  la  forgente  delle 
fenfibilità,  ne  hanno  una  grandiffima; 
non  fi  può  rapprelentare  ,  che  dopo* 
averlo  veduto,  lo  fiato  del  dolore ,  e 
dell’Inzieth  ,  nella  quale  fi  mette  un 
animale  toccando,  irritando,  o  anche 
legando  qualche  nervo  .  La  fperienza 
m’  ha  dimoftrato  ,  che  legando  non 
folo  qualche  ramo  confiderabile  ,  del- 
1’  ottavo  pajo  ,  ma  anche  dell’  estre¬ 
mità  ,  morivano  i  cani  dopo  qualche 
giorno  ;  il  che  mi  fa  temere  ancora 
piucchè  prima  le  ligature  de’  nèrvi  s't 
ordinarie  nell’  amputazioni  .  Il  nervo 
tagliato  ,  ed  irritato  al  di  fotto  della 
fezione  non  ha  cagionato  alcuna  len- 
fazione  all’  animale  ,  fegno,  che  il  do¬ 
lore  non  fi  propaga  per  anaftomofi  da 
un  nervo  all’altro. 

Noi  abbiamo  veduto  ,  che  le  parti 
fenfibili  del  corpo  fon  quelle,  che  han¬ 
no  i  nervi,  ed  i  nervi  medefimi;  in* 

F  4  ter- 
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tercettando  Ja  comunicazione  tra  una 
parte  ,  ed  il  fuo  nervo  ,  ella  fi  pri¬ 
va  fubito  del  fenlo  ,  ed  è  un  fatto 
provato  con  manifefte  iperienze  ,  e 
che  fi  può  -vedere  ne’  miei  Commen¬ 
tar)  fopra  Boerhaave.  Non  vi  è  dun¬ 
que  ,  che  i  foli  nervi  fenfibili ,  e  tut¬ 
ta  la  loro  Senfìbilita  rifiede  nella  par¬ 
te  medollare  ,  eh’  è  la  foftanza  inter¬ 
ina  del  cervello  5  alla  quale  la  pia  ma¬ 
dre  fomminiftra  un  invoglio , 

SEZIONE  SECONDA. 

VEngo  all’  Irritabilità  ,  la  quale 
è  sì  differente  dalla  Senfìbilita  , 
che  le  parti  più  irritabili  non  fono 
fenfibili  ,  e  le  più  fenfibili  non  fono 
irritabili  .  Io  proverò  Y  una  ,  e  Y  al¬ 
tra  di  quelle  propofizioni  con  de’ fat¬ 
ti  y  e  dimoftrerò  nel  medefimo  tem¬ 
po  ,  che  flrritabilita  non  dipende  da’ 
nervi  ,  ma  dalla  fabbrica  primordiale 
delle  parti,  che  ne  fono  fui  cettibili . 

Primieramente  i  nervi  ,  che  fono 
f  organo  di  tutte  le  ienfazioni  non 

hanno 
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hanno  alcuna  Irritabilità  .  Ciò  parerà 
forprendente  ,  ma  non  è*  men  vero  . 
Se  s  irrita  un  nervo,  il  limicolo  ,  al 
quale  fi  comunica  palla  fubito  in  con- 
vulfione  :  io  non  Ito  veduto  mai  venir 
meno  quella  iperienza,e  ipeffo  ho  fatto 
entrar  in  convulfione  con  quello  mezzo 
il  diafragma,  ed  i  mufcoli  dell’  addo- 
mine  in  un  topo ,  e  le  gambe  d  avan¬ 
ti  ,  0  di  dietro  in  una  ranocchia  .  Si 
poffono  vedere  le  fperienze  concordan¬ 
ti  di  Swammerdan  ,  e  nei  farle  ho 
trovato  ,  come  il  Signor  Qeder  ,  che 
1’  irritazione  d’  un  nervo  non  comu¬ 
nica  il  moto,  fe  non  che  ai  limicoli, 
a 1  quali  il  nervo  fi  porge  ,  e  che  non 
commuove  mai  quelli  ,  che  ricevono 
i  loro  neutri  altronde. 

Ho  anch^  olfervato  fermamente  , 

r  p 

che  la  convulfione  del  mufcolo  non 
aveva  luogo,  che  quando  s’irritava  il 
mufcolo  col  fcarpello,  e  quando  fi  ado¬ 
ntavano  i  corrofivi. 

Ma  fe  s’ irritano  le  fibre  nervofe 
propagate  nel  mufcolo  ,  non  accade 
contrazione  nel  nervo  »  Io  me  ne  fo¬ 
no 
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no  aiTicorato  molfe  volte  ne  i  cani  , 
e  foprattutta  nelle  ranocchie;  febbene 
abbia  ciato  irritazione  al  mutcolo,  ella 
non  ha  mai  comunicato  moto  al 


nervo  •  * 

Ho  fatto  di  vantaggio  la  fleffa  fpe- 
rienza  ,  che  ha  fatto  il  Signor  Zinn 
in  Berlino  ,  ho  applicato  un  ifttmmen- 
to  di  matematica  divifo  in  piccioliffi- 
me  parti  per  lungo  d’  un  lungo  nervo 
d’  un  cane  vivo  ,  di  maniera  che  ni 
ha  fatto  offervare  le  più  picciole  con¬ 
trazioni  ;  in  quello  flato  ho  irritato 
il  nervo  ,  eh5  è  reltato  immobile  per¬ 
fettamente  . 

Quelle  fperienze  provano,  per  dir¬ 
lo  di  paffaggio ,  che  la  forza  della  vi¬ 
brazione,  che  fi  era  attribuita  a  i  ner¬ 
vi,  non  è  uniforme  alla  Jperienza . 

La  pelle  ,  di’  è  la  fede  del  tatto  , 
le  membrane  nervofe  dello  llomaco  , 
degf  intellini  ,  dell’  uretra  non  han¬ 
no  alcuna  irritabilità  ,  e  bifogna  ba¬ 
dare  di  non  confondere  con  quella 
proprietà  una  fpecie  di  moto  vermi¬ 
colare  dovuto  alla  corrofione  ,  che 

l’ olio 
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l’olio  di  vetriolo ,  o  lo  fpirito  di  nitro 
comunicano  ai  nervi  ,  all’  arterie  , 
alla  membrana  della  vellica  ,  ed  alla 
vefcichetta  del  fiele.  Quella  corrofione 
non  ha  cofa  di  comune  colla  vita  , 
ella  fulfille  ventiquattr’  ore  dopo  la 
morte  ,  e  ciò  prova  evidentemente  , 
che  non  è  un  prodotto  del  fenlo . 

L’Irritabilità  non  è  affatto  più  pro¬ 
porzionata  alla  fenfibilità  ,  lo  ftomàco 
è  elìremamente  fenfibile  ,  gl’ interini 
lo  fon  meno,  così  non  affaggiano  tan¬ 
to  vivi  dolori  in  un  uomo  vivo,  e  pu¬ 
re  io  1’  ho  trovati  più  irritabili  del 
ventricolo  .  Il  cuore  ,  eh’  è  eflrema- 
mente  irritabile ,  non  è  che  poco  fen- 
fibile  ,  e  nel  toccarlo  in  un  uomo  , 
che  ha  i  fenfi,  fe  gli  cagiona  piutto- 
fto  uno  fvenimento,  che  dolore. 

Da  ciò  ,  che  una  parte  del  corpo 
è  fenfibile  ,  non  lì  può  conchiudere  , 
eh’  ella  fia  irritabile  ,  e  la  diffezione 
d’  un  nervo  ,  che  dilìrugge  la  fenlibi- 
lità  ,  non  dilìrugge  1’  irritabilità  .  Io 
ho  ripetuta  più  volte  la  fperienza  del 
Bellini  con  un  fuccelfo  un  poco  diffe¬ 
rente 
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reme  da  quel  ,  che  fi  dice  ordinaria* 
mente.,  perciò  io  comprimo  il  nervo 
irenico  d5  un  animale  vivo  ,  o  morto 
da  poco ,  perchè  riefce  egualmente  ;  que¬ 
lla  compreffione  irritando  il  nervo  met¬ 
te  in  moto  il,  diafragma  ;  fe  lego  il 
nervo  ,  accade  lo  fieffb  ;  le  lo  taglio  , 
e  V  irrito  in  fotto  la  lezione  ,  dove 
non  ci  è  più  fenfo  ,  perchè  non  ci  è 
più  comunicazione  co’l  cervello,  il  dia* 
Iragnia  entra  egualmente  in  convulfio- 
ne  ,  Nei  tagliare  un  nervo  crurale  cT 
un  cane  ,  fi  priva  la  gamba  di  tutto 
il  fenfo  ,  e  fi  può  ella  lacerare  fenza 
farlo  patire  -,  frattanto  fe  s’irrita  il  ner¬ 
vo,  che  fi  è  tagliato,  i  mufóbli  della 
gamba  ancora  fremono;  quella  gamba 
dunque  è  irritabile  ,  quantunque  fìa 
infenfibile. 

Quella  fperienza  è  fiata  troppo  abel¬ 
li  ta.  E' vero ,  che  la  preffione,  e  l’ir- 
reazione  del  nervo  mette  il  diafragma 
in  moto  ,  ma  quello  ha  egualmente 
luogo,  o  che  fi  prema  il  nervo  da  su 
in  giù  ,  o  da  giu  in  su  ,  la  fperienza 
rielee  meglio,  fe  il  nervo  è  telo,  che 
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$’  è  rilafciato  .  Se  fi  preme  il  nervo  f 
e  s  irrida  al  di  fopra  della  compre!- 
fione ,  in  qualunque  maniera  s  irriti  y 
non  ne  rii  ulta  alcun  mo  to  nel  diafrag¬ 
ma ,  ed  è  fallo  ciò,  che  Federico Ort- 
lob  ha  fcritto  ,  eh’  entrava  in  moto  , 
quando  fi  dirigeva  in  su  la  compref- 
fione  del  nervo,  e  che  cedi  (1) , quan¬ 
do  fi  fa  infinuare  il  deto  verfo  la  par* 
te  luperiore  del  petto. 

Finalmente  io  ho  legato  negl’  ani¬ 
mali  piccioli  i  tronchi  de’  nervi  ,  che 
vanno  all’  edremita  ;  ho  refa  in  q ae¬ 
do  modo  queft’  edremita  infenfibili  , 
e  paralitiche  ,  ne  ho  dippiù  irritati  i 
mufcóli  ,  ed  ho  veduto  ,  che  fi  con¬ 
traevano  come  prima  ,  quantunque 
non  fodero  più  fogge  iti  all’  imperio 
dell’  anima. 

Fio  fatto  fimili  fperienze  fopra  le 
parti  feparate  dal  corpo  .  Gl’  in  teff  ini 
in  quello  dato  privi  d’ ogni  commer¬ 
cio  coi  cervello  confervano  il  loro  mo¬ 
to  peridaltico  ;  e  fe  fi  toccano  con  un 
'  col- 

Ci)  Prsefat.  ad  nato m.  radon,  Dan.  Taury* 
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coltello  5  o  co’ correlivi ,  danno  gli  ftef- 
li  fenomeni  5  che  fe  fodero  nella  loro 
fituazione  naturale ,  e  conlervafiero  la 
loro  congiunzione  co’  nervi,  e  col  cer¬ 
vello  (2).  Lo  fteffo  fi  offerva  nel  cuore, 
ed  in  qualunque  mufcolo  tagliato  (3). 
In  una  anguilla  il  cuore  continua  per 
due  ore  intiere  i  fuoi  moti  con  la  più 
gran  'regolarità ,  anche  quando  è  fiac¬ 
cato  dal  petto . 

Io  credo,  che  fi  convenga,  che  un 
animale  ha  fenfo  quando  1’  anima  av¬ 
verte  rimpreflioh  ed’ un  oggetto  ftranie- 
ro;non  fi  avrà  dunque  fòfpetto  di  fenfo 
in  una  parte  del  corpo  ,  che  fi  è  fe- 
parata  dal  reflo  ,  o  a  cui  per  la  de¬ 
iezione  del  nervo  è  fiata  tolta  tutta 
la  comunicazione  con  il  cervello  .  Il 
Sig.Whytt  inToftenendo  che  non  vi  era 
moto  nel  noftro  corpo  ,che  per  l’anima, 
fi  è  trovato  ridotto  ad  ammettere  la 
divifibilità  dell’  anima  ,  la  quale  cre¬ 
deva  egli  feparabile  in  altrettante  par- 

ti, 

(2)  Woodward  Supplement.  pag.  76, 

(3)  Zimmerman  pag.  19. 
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ti,  che  il  corpo  (4).  Io  ho  reiterato 
molte  volte  la  fperienza  5  di  cui  ho 
parlato  :  diftacco  colla  maggior  folle- 
citudine  ,  che  mi  è  poffibile  ,  gl’  in  te¬ 
limi  5  gli  taglio  in  quattro  ,  o  otto 
pezzi ,  effi  ferpeggiano  periftalticamente, 
e  per  qualunque  irritazione  vi  fi  ecci¬ 
ti  5  pure  fi  contraggono  .  Woodward 
aveva  già  fatto  le  fteffe  fperienze  fo- 
pra  gl’  inteftini  (  5  )  ;  Raglivi  fopra  il 
cuore  d’  una  ranocchia  {6)  ,  e  prima 
di  loro  tutti  M.  A.  Severin  (7)  .  Io 
ho  veduto  il  cuore  diviìo  in  più  pie» 
ciole  partile  cialcuna  muoverli  fopra 
la  Tavola.  Il  Signor  Lups  (8)ha  tro¬ 
vato  nelle  membrane  dell*  oyo  un  ir¬ 
ritabilità  5  la  quale  effe  non  traggono 
dal  nervo  ,  perchè  non  ve  ne  iono  5 
ma  io  per  me  non  ho  fperienza  fo¬ 
pra  quello  articolo  .  Trovo  ,  che,  Ba- 
glivi  ha  adropati  gli  fteffi  argomenti  * 

per 

(4)  L.  C.  p.  383. 

(5)  L.  C.  p.  80. 

(6)  De  fibra  motrice  p.  7. 

(7)  Vipeta  pythia  p.  119.  * 

(8)  L.  C.  p.  34. 
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per  flabilire  l’efiltenza  dell’ irritabilità 
nc  foiidi  (  p  )  ,  e  noi  dobbiamo  ba¬ 
dar  bene  a  non  praticare  1’  analogia 
degl’ inietti,  che  iono  irritabili,  eien« 
iibiW  per  tutto  (io)  . 

L’anima  è  quelle  fiere,  che  conoide 
fe  fteffo,  e  fi  rapprese  nta  il  lu©  corpo, 
e  per  mezzo  del  corpo  tutta  1’  uni- 
verlàlita  delle  cofe.  lo  fon  io,  e  non 
un  altro  ,  perchè  ciò  ,  che  fi  chiama 
io  patìfce  cambiamento  in  tutte  le 
variazioni  ,  che  accadono  al  corpo  , 
che  quello  io  chiama  fuo  *  Se  vi  è 
un  limicolo  ,  un  inteftino  ,  i  di  cui 
cambiamenti  facciano  impreflìone  lo¬ 
ppa  un’  altra  anima  fuor  della  mia  , 
ì’  anima  di  quefto  mufcolo  non  è  mia, 
non  appartiene  a  me .  Ma  un  deto 
tagliato  dal  mio  corpo  ,  un  pezzo  di 
carne  levato  dalla  mia  gamba  non  ha 
unione  alcuna  con  me,  non  fento  alcu¬ 
no  di  quefti  cambiamenti ,  non  polle¬ 
ria  farmi  pruovare  nè  idea  ,  nè  fen- 

-,  fa*» 

{9)  De  fibra  motrice ,  &  morbofa  p.  7* 

(io)  Teolog.  degl’ infetti  t%  2.  p.  84.  85. 


Sopra  l’  Irritabilità’.  97 
fazione,  dunque  non  è  affatto  abita¬ 
to  dalla  mia  anima ,  nè  da  alcuna 
parte  di  quella,  fe  foffe  cosi,  io  fen- 
tirei  i  fuoi  cambiamenti  ;  io  non  fo¬ 
no  in  quella  gamba  ,  ella  è  intiera¬ 
mente  ieparata  e  dalla  mia  anima  , 
eh’  è  relìata  in  tutto  il  fuo  intiera , 
e  da  quelle  di  tutti  gli  altri  uomini. 
La  fua  amputazione  non  ha  porta¬ 
to  il  menomo  dilhirbo  alla  mia  volon¬ 
tà,  la  quale  reità  intieriffima,  la  mia 
anima  non  ha  punto  perduto  le  fue 
forze ,  ma  non  ha  più  imperio  fopra 
quella  gamba,  e  frattanto,  elfa  con¬ 
tinua  ad  elfer  irritabile;  dunque  l’Ir- 
rirabili'tà  è  indipendente  dall’  anima  , 
e  dalla  volontà . 

Quelle  fperienze  pruovano  ancora, 
che  tutta  la  forza  de’  mufcoli  non 
dipende  da’  nervi,  poiché  dopo  che 
fi  fono  legati ,  o  tagliati ,  le  fibre  mu- 
fculari  fono  ancora  capaci  d’irritabili- 
tà ,  e  di  contrazione  ,  ed  un  gior¬ 
no  forfè  1’  ufo  de’  nervi  fi  ridurrà  , 
per  rapporto  a’  mufcoli ,  a  trafpor- 
tar,  in  qualunque  maniera  la  cofa  fi 

G  fac- 
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faccia,  l’impreffione  delle  volontà  dell' 
anima,  ed  ad  accrefcere  quella  tenden¬ 
za  naturale,  che  le  fibre  hanno  già 
da  loro  beffe  a  contrarfi. 

Ma  ritorno  all’ iftoria  delle  fperien- 
ze ,  per  le  quali  ho  trovato  quali  fo¬ 
no  le  parti  del  corpo  umano,  che  fo¬ 
no  irritabili,  ed  in  che  grado  lo  fono. 

Io  ho  efclufa  la  pelle .  La  tenitu¬ 
ra  cellulare  col  graffo ,  che  f  olio  di 
vetriolo  si  avidamente  divora,  è  rico- 
nofciuta  per  immobile  per  comune 
confeffione  ,  almeno  da  una  irritazio¬ 
ne  ertremamente  forte  .  Cosi  nè  il 
polmone  (  quantunque  i  violenti  aci¬ 
di  lo  facciano  entrare  in  contrazione), 
nè  il  fegato  ,  nè  i  rognoni  ,  nè  la 
milza  hanno  alcuna  irritabilità  ,  per¬ 
chè  fono  comporti  d’  una  tefiitura 
cellulare,  che  ,  come  ho  detto  ,  non 
ne  ha  punto ,  e  de’  vafi ,  che  ne  fo¬ 
no  egualmente  privi. 

Quello  carattere  d’  Irritabilità,  mi 
pare  anche  ,  che  fia  quello  ,  che  di- 
ltingue  la  fibra  celluloia  dalla  fibra 
mulculare  ,  colla  quale  quella  ha  tan- 
•  „  to 
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to  rapporto  ,  che  tutto  giorno  vengo¬ 
no  anche  confule,  come  appare  dall’e- 
iempio  del  dartos,  che  tanti  riguarda¬ 
no  come  membrana  mufculare  ,  e  da 
quello  della  capfuladel  Gliffon ,  e  del 
legamento  lungo,  e  rotondo  dell’utero, 
ove  gli  Notomilfi  s’olìinano  a  trova¬ 
re  le  fibre  mufculari. 

L’Irritabilità  della  teffitura  cellula¬ 
re  è  precifamente  la  fìelfa,  che  quel¬ 
la  delle  fibre  della  carne  morta  ;  quan¬ 
do  quella  fi  tocca,  cede,  fe  fi  preme, 
fi  piega  fe  fi  abbandona ,  fi  rimet¬ 
te,  fe  fi  taglia,  fi. ritira  da  una  par¬ 
te ,  e  dall’  altra  ,  e  lafcia  un  vano  . 
Ma  la  fibra  mufculare  fe  s’  irrita  in 
uno  vivente  con  un  coltello,  o  con 
de’  corrofivi,  fi  ritira,  le  fue  eftremi- 
tà  fi  aggrinzano,  lubito  fi  rilafcia,  e 
quelle  alternative  di  collrizione ,  e  di' 
rilafciamento ,  fulfilfono  per  qualche 
tempo . 

Li  tendini  fono  tanto  poco  irrita¬ 
bili,  che  fon  quafi  infenfibili  ;  nelfu- 
no  irritamento  -fatto  co ’l  coltello,  o 
con  un  coxrofivo  dolce  può  farli  en- 

G  2  tra- 
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trar.e  in  convuliìone  ,  nè  muovere  il 
jnuieaio  ,  d'  onde  nafce  il  tendine  ir~ 
rirato  .  Se  fi  cava  una  forte  fointilla 
elettrica  dai  tendini  ,  il  celebre  Sig, 
Jalabert  ha  ofiervato,  che  l’ altre  par¬ 
ti  del  corpo  le  più  foìide ,  e  le  più 
dure  ne  davano  egualmente  viviflime, 

I  legamenti,  il  perioftio ,  e  le  menin¬ 
gi,  e  tutte  le  membrane  effendo  com- 
pofte  di  tela  celili lofa ,  fono  prive  d  Ir¬ 
ritabilità:  e  quelle  Iperienze  poflono 
fervire  a  dilfoader  quelli  ,  che  han 
creduto  veder  le  ffore  carnole  nella 
dura  Madre,  e  nel  pericardio  :  Si  fo¬ 
rino  quelle  membrane  ,  fi  brucino , 
fi  pungano  ,  non  vi  fi  può  enervare 
alcun  moto  fenfibiie  ,  Io  ho  ripetuto 
cento  volte  quella  fperienza  ,  come 
i  Signori  Zinn  ,  Walftorf  Calici  , 
Oeder,  ed  altri  ancora,  abbiamo  ve¬ 
duto  Tempre  il  medefimo  lucceflfo. 

La  membrana  mufculare  dell’  ar- 

« 

terie  ,  e  la  neceflità  di  trovare  una 
ragione  della  loro  contrazione,  la  qua-  i 
le  alterna  perpetuamente  con  quella 
del  cuore  ^  hanno  perfuafo  ,  eh’ erano 

ir- 
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irritabili  ,  e  fi  la  ,  che  i  Signori 
de  Senac,  e  Whytt  hanno  riguardato 
quella  irritabilità  ,  come  elfenziale  all* 
arterie  «  Il  primo  di  quelli  Autori  la 
prende  per  una  cada  della  circolazio¬ 
ne  piu  efficace  del  cuore  mede-fimo  ; 
ed  io  confetto  ,  che  quello  fifiema 
non  è  fenza  verifimilitudine#  GY  in- 
redini  ,  il  di  cui  moto  peridaltico 
fa  caminar  i  liquori ,  che  contengono, 
latteria  principale  de*  bachi  da  feta  , 
che  Fa  l’ufficio  di  cuore  ,  gli  animali, 
cui  fi  è  tagliato  quello  vifcere,  e  ne’ 
quali  la  circolazione  fi  continua  qual¬ 
che  tempo  per  la  fola  forza  deUarte- 
rie,  finalmente  Y  infiammazioni  locali 
esulate  dagfirriranti  formano  altrettan¬ 
te  analogie ,  le  quali  riunifeano  le  pruo- 
ve  di  quello  fi  lieta  a  •  In  efaminando 
coT  microfcopio  il  fangue  in  un  pefee, 
ed  in  una  ranocchia  ,  a?  quali  s’  era. 

fiaccato  il  cuore  .  il  faneue  continuò 

* 

ancora  per  qualche  tempo  a  muoverli 
ne’  vafi,  ed  io  vidi  il  fangue  andare, 
e  venire  nelle  vene  d’  un  piccol  pefee, 
che  non  aveva  più  moto  nel  cuore  % 

G  3  e  nei- 
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e  nelle  narici ,  e  non  dava  più  alcun 
fegno  di  fenfibilita. 

Frattanto  tutti  quelli  fatti  non  pruo- 
vano  ancora  f  irritabilità  dell’ arterie  . 
Irritate  l’aorta  di  qualfifia  animale  in¬ 
ternamente  ,  o  elfernamente  con  iltru- 
menti ,  o  con  corrofivi  ,  e  lo  fpiri- 
to  di  nitro  fumante  ,  voi  non  vi  ac¬ 
corgerete  d’  alcun  moto  ,  folamente 
l’olio  di  vetriolo  vi  premurerà  quello 
rillrignimento  ,  '  di  cui  ho  parlato  di 
fopra,  e  che  ha  egualmente  luogo  più 
ore  dopo  la  morte  .  Nelle  ranocchie 
ho  fpelfo  irritate  l’ arterie  con  1’  al- 
chool ,  con  lo  fpirito  di  nitro ,  ed  al¬ 
tri  liquori  acri ,  1’  olfervava  attenta¬ 
mente  per  tutto  quel  tempo  col  micro- 
fcopio  ,  non  vi  potei  dilcerner  alcun 
moto ,  quantunque  il  fangue ,  che  con¬ 
tenevano  ,  fi  cambialfe  in  un  bollore 
fparfo  di  colore  di  terra. 

Dippiù  negli  animali,  de’  quali  ho 
efaminata  la  circolazione  col  microfco- 
pio ,  non  ho  mai  olfervato ,  che  farte¬ 
ne  fi  contraeflero .  Ho  veduto  la  circo¬ 
lazione  continuare  per  due  ore  intie¬ 
re 
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re  ne’  pelei ,  e  nelle  ranocchie;  Duran» 
tenuto  quello  tempo  le  pareti  de’ vali 
recavano  immobili  ,  come  quelle  del 
ubo  ,  coi  quale  io  le  confiderava  ,  e 
fe  la  pulfazione  deli’  arteria  aveffe  ca» 
gònato  qiftlche  moto  nella  vena  vici¬ 
na,  non  farebbe  sfuggito  dal  microfco- 
pi».  Per  rapporto  all’oflervazione  rife¬ 
riti  da  Heide  (1),  che  nei  tagliare 
f  arteria  d’  una  ranocchia  ella  fi  con¬ 
tragga  al  punto  di  bucarfi  intieramente* 
io  ho  veduto  fpeffifsimo  il  contrario  * 
la  lezione  conferva  la  figura  ,  e  reità 
immobile  5  fenza  allargarfi  ,  o  dimi¬ 
nuir  fi  . 

Così  quantunque  io  rion  neghi  aflò- 
lutamente  f  Irritabilità  dell’  arterie  , 
non  vedo,  che  quelle  fperienze  la  ila- 
bililcono  .  Non  f  accorderò  nelle  vene 
con  maggior  facilita;  io  per  verità  gì 
ritrovo  bene  un  moto  ,  che  dipenda 
dalla  refpirazione ,  ed  ho  frequentemen¬ 
te  ollèrvato  foprattutto  negli  animali 
freddi  quello  della  vena  cava  ,  che 

G  4  fi  con- 
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fi  contrae  vicino  al  cuore,  e  mania 
nell’orecchio  il  fangue ,  che  contiene . 
Io  fo  ancora ,  che  fe  lì  toccano  le  ve¬ 
ne  con  qualche  corrofivo  eliremamette 
acro,  come  lo  fpirito  di  vetriolo,  o  lo 
fpirito  di  nitro  fumante,  fi  ébntraggoio 
d’una  maniera  molto  più  fenfibile  deli* 
arterie  ,  e  fpingono  il  fangue  ,  cone 
l’ho  veduto  in  un  capretto,  ed  in  un 
gatto.  Ma  ficcome  nè  lo  fcarpello,nè 
i  corrofivi  mediocri  producono  quelo 
cambiamento,  e  non  ci  è  corrofivodi 
quella  forza  fra  i  liquori  umani  ,  io 
riguardo  la  loro  Irritabilità,  come  mi¬ 
la,  o  almeno  come  molto  debole. 

Se  fi  toccano  i  vali  lattei  con  dell’olio 
di  vetriolo,  fi  ftringono  ,  e  fi  evacua¬ 
no,  ciò  che  pruova^  che  hanno  un  irri¬ 
tabilità  confiderabile  ,  cioè  ,  che  per 
pieni  che  fieno  di  chilo  nell’ora  della 
morte ,  fi  evacuano  alfolptamente ,  e  lì 
contraggono  tanto ,  che  non  vi  lì  può 
fcoprire  alcuna  cavità. 

I  differenti  condotti  efcretorj  non 
hanno  più  irritabilità  delle  vene  .  La 
yefcichetta  del  fide  ,  il  canale  cole¬ 
doco, 
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doco,  Fureteri  ,  F  uretra  fi  ftringono, 
fe  fi  toccano  con  tm  corrali  vo  eftrema- 
mente  acro;  uno  blando  non  vi  pro¬ 
duce  cambiamento,  L’uretere  neppu¬ 
re  viene  irritato  dalfolio  di  vetriolo, 
tanto  è  poco  mufcolare  ,  cosi  non  fi 
è  mai  potuto  dimoftrare ,  che  foffe 
comporto  di  fibre  carnofe. 

Io  mi  fono  alficurato  con  una  fpe- 
rienza  deila  natura  della  vellica  ftwz- 
zicandola  con  uno  Scarpello,  o  con  un  - 
ago  in  un  cane  mezzo  morto  ;  l’ho  ve¬ 
duta  non  già  Tempre,  ma  molto  fpef* 
fo  ftringerfi  eonfiderabilmente  ,  e  cac¬ 
ciar  f  urina  per  F  apertura  del  baffo 
ventre  ;  F  ho  anche  ofservata  rtringerfi 
naturalmente  dopo  la  morte ,  ed  eva- 
cuarfr  di  tutta  Farina,  che  conteneva, 
oflervazioni  di  già  fatte  dal  Wepfer , 
e  che  io  aveva  avanti  citate  dopo 
lui  (2), 

lì  lagrknarc,  che  producono  gl’irri¬ 
tanti,  lo  foolo  del  moccio,  che  cagio¬ 
na  nell’uretra  una  injezione  un  poco 

acre, 


(2)  De  cicuta  aquatica  pag.250. 
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acre,  pruovano,che  le  glandole,  ed  i 
feni  nafali  nell’uomo  ,  fono  irritabili, 
io  non  ho  oflervato  cofa  limile  negli 
animali  vivi . 

L’utero  de’  quadrupedi  è  irritabile, 
e  fi  muove  d’una  maniera  cosi  fenfibile 
almeno,  come  gl’inteftini ,  tanto  fe  ftia 
ancora  attacca  to  al  corpo  ,  quanto  fe 
fia  fiato  tagliato .  La  forte  contrazione 
della  matrice  umana  ,  che  produce  il 
parto  ,  e  che  fi  fa  fentire  si  manife- 
ftamente  a  quelli ,  che  vi  mettono  la 
mano,  ne  pruova  rirritabilita ,  e  quello 
è  quello ,  che  ha  determinato  Ruifch 
ad  abbandonare  alla  natura  ,  quando 
fi  fa  l’efito  della  fecondina. 

L’Irritabilit'a  delle  parti  genitali  par 
che  fa  d’ una  natura  particolare  ,  in 
quanto  che  l’ idee  voluttuafe  fono  lo 
fprono  più  proprio  a  metterle  in  moto. 
Ella  ralfomiglia  però  a  quella  dell’altre 
parti,  in  ciò, ch’ella  fi  mette  in  moto, 
e  produce  l’erezione ,  fe  ella  è  eccitata 
per  un’abbondanza  d’urina,  di  feme,  per 
l’acrimonia  delle  canterelle,  o  pel  veleno 
d’una  gonorrea.*  Irritazione  ,  il  di  cui 

ef- 
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effetto  è  di  ftrignere  Tempre  le  vene, 
e  di  ritardare  il  moto  del  fluido  ,  eh” 
cileno  contengono.  Il  Sig.Whytt,  ha 
creduto  ,  che  l’erezione  dipendeffe  dai 
maggior  affluffo  del  fangue  arteriofo  , 
e  Tembrava  aver  ignorato  ,  ch’ella  ha 
luogo ,  fe  fi  lega  la  verga ,  e  che  nella 
Parafimeli,  lo  ilringimentodel  prepuzio, 
cagiona  un  prodigiofo  gonfiamento  della 
ghianda,  quantunque  nell’uno,  e  l’altro 
cafo  non  polla  fofpettarfi  d’un  maggior 
affluffo  del  fangue  arteriofo. 

Tutti  li  mufcoli  fono  irritabili  ?  io 
non  ne  conolco  alcuno  ,  che  natural¬ 
mente  non  palpiti  dopo  la  morte  :  egli¬ 
no  fi  contraggono ,  e  diftraggono  alter¬ 
nativamente  :  Io  fho offervato  fui  tem¬ 
porale  ,  pettorale  ,  li  fterno-coffali  li 
mufcoli  retti  dell’addome  fui  cremafte- 
re,  e  sfintere  dell’ano:  Il  Sig.  Whytt(3) 
l’ha  veduto  in  quello  ultimo  mufcolo, 
altri  in  altre  parti  del  corpo  umano; ed 
io  ho  fpefso  notato  con  piacere  ,  ri- 
fpetto  agli  fterno-coftali ,  quando  fi  era 

ta¬ 
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tagliato  Io  (terno  ,  eh  eglino  conferva¬ 
no  badanti  forze  per  curvare  le  carti¬ 
lagini  delle  code,  e  piegarle  in  dentro. 
Eglino  confervano  qualche  volta  T  Ir¬ 
ritabilità  più  lungo  tempo  ,  che!  dia¬ 
framma.  Le  carni  degli  animali  in  ge¬ 
nerale  palpitano  naturalmente,  dopo  la 
di  loro  morte  ,  e  quello  è  un  fatto 
conofciuto  generalmente  ,  ed  in  tutti 
li  tempi  (4)  .  Egli  è  facile  ,  allorché 
elleno  han  finito  quello  moto  ,  di  ri¬ 
produrlo,  irritando,  o’I  nervo,  che  va 
al  mufcolo ,  o’i  mufcolo  medefnno  con 
un  (carpello  ,  o  co*  corrodivi .  Il  Sig. 
Zimmerman  ha  fatto  fu  quello  (5)  , 
le  medefime  fperienze ,  che  io  :  Wood- 
ward  (6)  n’ha  (atte  fu  li  mufcoli  de’ 
bovi  .  Groone  (7)  fopra  un  mufcolo 

del 


(4)  Highmor.  difquifit.  anatom.  p.137.  B.Lan- 
grish  de  motu  mufcul.  p.51.  Woodward.  p.74. 
Parfons  de  motu  mufcul.  p.68.  W.  Crooine  de 
motu  mufcul.  p.  io.  Mazini  de  mechauic.  medie. 


Hughes  of  Barbad.  p^oo, 

(5)  PBg.19. 

(6)  Pag.73.  74.  75.  &  7<5. 
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del  femore  umana  ,  ch’egli  toccò  con 
un  liquore  acro,  ed  il  Sig.  Bremond  (8) 
fopra  un  ranocchio  .  Il  Sig.  Ceder  (9) 
ha  veduto  li  mufcoli  entrare  in  una 
violenta  cpnvuiiìpne,  allorché  fi  tocca- 
van  con  del  fa!e  .  £gl?  importa  poco 
ehe’l  n^rvo  fia  intiero,  e  comunichi  coi 
cervello, o  c{ie  gli  fia  (iato  tagliato  (io). 
In  ambidui  \  cafi  la  fibra  mufculare  il 
contrae,  le  fue  eftremità  fi  avvicinano^ 
e  la  lucceflione  de’  iuoi  movimenti 
rapprefenta  una  fpecie  d’ondeggiamen¬ 
to  lu  la  fuperficie  del  mufcolo,  efami- 
nandofi  in  un  ranocchio  con  un  mi-* 
crofcopio  quello  mufcolo  cosi  agitato^ 
non  fi  vede  ufcir  punto  di  fangue ,  e 
la  circolazione  ci  fi  fa  egualmente  bene. 
Non  vi  è  animale  alcuno,  in  cui  li  mu- 
fedi  si’impallidifcono,  mentre  ch’eglino 
fono  in  azione  ,  ed  io  ho  avvertito  5 
egli  ha  molto  tempo ,  che  la  paUidez" 
za  ,  che  Arveo  ha  veduta  nel  cuore  * 
durando  la  di  lui  contrazione,  era  fia¬ 
ta 

(8)  Mem.  A.  l’a.  1739.  746? 

(9)  Pag. 2. 

(10)  Pag. 5, 
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ta  una  forgente  d’errori,  ne’  quali  de’ 
grand’uomini  fono  caduti  (ir). 

Nella  maggior  parte  de’  mufcoli 
l’Irritabilità  è  sì  forte,  che  dopo  una 
fola  irritazione  il  mufcolo  fi  contrae, 
e  fi  diftrae  più  volte  con  ofcillazioni, 
le  quali  fminuifcono  di  grado  in  gra¬ 
do,  finche  affolutamente  finifcano  (12). 
Ella  è  fenfibililfima  ne’  mufcoli  retti 
dell’addomine,  ne’  fiernocoftali ,  ne’  quali 
non  v’ha  differenza  nella  pofizione  del¬ 
le  fibre  y  differenza  ,  che  il  Sig.  Ham- 
berger  (13)  e  qualch’altro  Autore,  non 
avean  obbligazione  d’introdurla  nel  cuo¬ 
re,  poiché  li  mufcoli,  de’  quali  io  par¬ 
lo,  oicillano  perfettamente,  che  che  le 
loro  fibre  fiano  rette  ,  e  parallele  .  Il 
Sig.Whytt  trattanto  (14)  s’è  ingannato 
nel  credere  ,  che  quella  ofcillazione 
abbia  luogo  in  tutti  li  mufcoli  ;  ella 
punto  non  è  nella  vefcica  urinaria  , 

la 

(n)  Com.  in  Boerh.  n.400.  Prira.  Lin.  phyf. 
15,4»  * 

(12)  Whytt  p.18. 

(13)  Progr.  de  cauf.  dilat.  corti 

(14;  Pag. 243. 
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la  quale  ,  allorché  ha  cominciato  ,  fi 
contrae  feriza  interruzione  infino  alla 
fine. 

Quel  che  forprendera  ,  egli  è,  che 
l’Irfde  cotn  io  ho  detto  ,  non  ha  irri¬ 
tabili  alcuna  ,  quando  s'irrita  con 
qualche  corpo  (limolante,  Mentre  che 
io  parlo  deli’  Iride  ,  ho  notato  contro 
al  celebre  Sig.Whytt,  che  la  dilatazione 
della  pupilla  non  dipende  da  una  forza 
mufculare,  poiché  dopo  la  morte,  ella 
rimane  larghiflima  (15).  Io  l’avea  gi$ 
notato  più  volte,  e  lo  verifico  fopra  un 
gatto  morto  lotto  j  tormenti  ,  e  che 
ha  la  pupilla  cosi  grandemente  aper¬ 
ta  ,  che  quafi  non  fi  vede  Iride  alcuno* 
Si  trova  ancora  fenza  irritabilità  nei 
ranocchio. 

Vi  fono  de’  ìfoufcoli ,  li  quali  hanno 
una  forza  contrattile  più  grande  degli 
altri,  e  che  più  lungamente  la  confer¬ 
vano  ;  fi  può  metter  in  primo  luogo  il 
diaframma;  Io  ho  Tempre  notato,  ch’egli 
continuava  a  moverfi  lungo  tempo  do- 

po 

(15)  Sefhj* 
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po  gii  altri  ,  o  almeno  in  irritando  i 
nervi  ,  fi  rifvegliavano  i  luoi  movi¬ 
menti  .  Io  l’ ho  veduto  col  Sig.  Zini- 
merman  coniervare  la  fua  irritabilità, 
più  d’  un  ora  dopo  la  morte  ,  allor* 
che  l’inteftini^  l’avean  diggih  perdp* 
tà,  (ió) .  Wepfer  (17)  flia  veduto  muo* 
verfi  dopo  la  lezione  dello  ftomaco. 
Io  non  nafconderò  frattanto  ,  che 
ho  veduto  qualche  volta  negli  anima¬ 
li  ancora  caldi  T  efofago  ,  ed  altri 
mufcoli  continuare  le  loro  palpitazio¬ 
ni  dopo  che  ’1  cuore  avea  già  finito 
le  lue.  Il  Oeder  ne  rapporta  un  efem- 
pio  (18).  Ma  ordinariamente  il  Dia¬ 
framma  ,  il  cuore  ,  e  T  inteftini  , 
confervano  i  loro  movimenti  più  lun¬ 
go  tempo ,  che  tutte  T  altre  parti , 
o  per  io  meno  fi  può  loro  redimi¬ 
re  per  F  irritazione  ,  allorché  1’  altre 
non  ne  fono  più  fufcettibili . 

L’  efofago  irritato  al  di  fopra  del 
Diaframma  fi  contrae  d’ un  modo  mol¬ 
to 

(16)  Pag.  19. 

(17)  De  cicuta  aquatica  p.  195. 

(18)  De  temporali  p.  4. 
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to  fenfibile  .  Si  può  per  quella  ma¬ 
niera  produrre  il  moto  peri  baltico,  che 
io  ho  ancora  veduto  indipendente¬ 
mente  da  qualunque  irritazione  mol¬ 
to  confidérabile  per  cacciare  alter¬ 
nativamente  un  boccone  di  fu  in  giù, 
e  di  giù  in  fu  .  Ciocché  mi  fembra- 
va  diftruggere  i  dubbj ,  che  un  Savio 
avea  non  ha  molto  tempo  proporti 
contro  arti  moti  di  quefto  canale. 

Lo  ftomaco  ha  una  Irritabilità  mol¬ 
to  confiderabile  ,  quando  fi  tocca  con 
qualche  veleno;  la  fua  impreflìon  pro¬ 
duce  nella  parte  un  folco  lungo  ,  leg¬ 
germente  fcavato  ,  Se  fi  punge  cor* 
un  temperino  ,  o  nel  piloro,  0  altro¬ 
ve,  egli  fubito  fi  contrae.  Io  filo  (Soprat¬ 
tutto  veduto  in  toccando  nella  finiftra 
del  piloro  con  un  veleno  éontrarfi 
circolarmente  «  Se  dopo  averlo  aper¬ 
to  s  irrita  della  rtìedefima  ma¬ 
niera  ,  egli  rigurgita  della  (chi urna  , 
c  li  labri  della  ferita  ,  fi  rivolgono  , 
come  que’  degl’  in  te  (ti  ni  ,  Si  può  ftar 
ficuro  ,  chel  fuo  moto  periftaltiéo  , 
non  è  affatto  come  l’  ha  creduto  il 

H  Si- 
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Signor  Schwarz  dipendente  dall’  aria 
elleriore,  poiché  li  s’ofierva  diftintifli- 
ma  mente  a  traverfo  del  Diaframma, 
e  del  peritoneo,  allorché  fi  fcuoprono, 
elfendo  quelli  ne’  piccioli  animali  traf- 
parentilftmi  :  Io  1’  ho  chiariffimamen- 
te  veduto  in  un  gatto,  in  un  cagno¬ 
lino,  ed  in  un  forcio,  durare  più  d’un 
ora  ,  nel  tempo  che  quel  degl’  ince¬ 
limi  era  finito. 

Si  può  nondimeno  dire ,  che  parago¬ 
nandolo  coll’  inteftini  ,  fi  trova  me¬ 
no  attivo  :  irritandolo  in  un  ranoc¬ 
chio  con  un  veleno  ,  egli  affolutamen- 
te  non  fi  contrae .  Io  ho  fpeflò  dato 
de’  veleni ,  e  non  ho ,  eh’  una  volta 
veduto  i  movimenti ,  che  producono 
il  vomito,  i  quali  confiftono  in  forti, 
e  brevi  fcolfe,  che  ritornano  di  tem¬ 
po  in  tempo  .  Io  ho  un’  altra  volta 
veduto  il  folimato  corrofivo  riftrin- 
gere,  ed  appianare  intieramente  que¬ 
llo  vifeere. 

L’ inteftini  craftt ,  e  tenui ,  e  ’l  cie¬ 
co  parimente  ,  il  quale  è  negli  ani- 
mali  confiderabile  ,  fono  eftremamen- 

te 
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re  irritabili  «  Dopo  aver  aperti  ,  e 
tolti  li  mufcoli  dell*  addossine  ^  ho  ve¬ 
duto  gli  efcrementi  cacciati  per  la  fo¬ 
la  forza  degl’  inteftini  y  come  Wepfe- 
ro>  e  Stahi  faveano  diggik  ofserva* 
to»  (19) 

Si  può  aggiugnere  a  quelli  fatti 
così  centrar]  al  lìftema  di  coloro  ,  i 
quali  riguardono  i  mufcoli  deli*  addo- 
mine,  come  la  cagione  principale  deli9 
efpulfione  delie  fecce,  che  in  una  codi- 
fazione  pertinace,  nella  quale  gli  efe re- 
menti  reUllono  ,  malgrado  la  nodra 
volontà  ,  e  gli  sforzi  reiterati  dalla 
refpirazione ,  altro  non  bifogna  per 
farli  ufeire  ,  che  rifvegliare  per  mez¬ 
zo  d’  un  elidere  T  Irritabilità  degl’ 
intedini.  Non  vi  è  parte  nel  corpo  dell* 
animale  ,  che  duri  piu  lungamente  a 
muoverfi,  fpeffe  volte  più  del  cuore  * 
come  l’ho  quattordici  volte  odervato; 
e  nel  cafo  contrario  io  fho  attribuito 
a  ciò  ,  che  f  addomine  era  dato  aper- 
to  il  primo ,  e  che  gl’  inteftini  s’era- 

H  2  no 

(19)  Theor,  vit.  &  mort. 
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no  raffreddati .  Generalmente  intanto 
egli  è  provato  per  altre  fperienze  , 
che  ’l  cuore  è  la  parte  ,  i  cui  movi¬ 
menti  fono  i  più  vivaci  ,  ed  i  più 
durevoli.  L’oppio  il  quale  diftrugge  il 
moto  periftaltico  degl’  inteftini ,  e  qua¬ 
li  tutta  1’  Irritabilità  del  corpo ,  laida 
le  forze  del  cuore  in  tutto  il  lor  vi¬ 
gore ,  come  io  l’ho  fpelfe  volte  olfer- 
vato.  In  parecchie  fperienze  il  moto 
del  cuore  ha  più  lungamente  durato, 
che  quel  degl’  inteftini  :  Io  ne  trovo 
fette  efempi  negli  atti  delle  mie  dilfezioni. 

Spello  dopo  effer  celiati  i  lor  mo¬ 
vimenti  ,  gl’  inteftini  li  ricominciano, 
ed  a  poco  a  poco  l’ aumentano  ,  fia  il 
freddo  ,  o  qualche  cagione  nafcofta  , 
che  1’  irriti .  Allorché  fi  ftrappano  dal 
corpo  gl’inteftini  ,  fpeflò  quello  mo¬ 
vimento  fi  vede  crefcere  ,  il  quale  , 
fecondo  i  fiftemi  opporti  dovrebbe 
totalmente  eftinguerfi  ,  ed  il  Signor 
Felice  mio  allievo  ha  diggià  fatto 
queft’oflervazione  (i) .  Si  polfono  met¬ 
ter 

(i)  De  motu  periftaltico  n.  n. 
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ter  gl’ interini  in  contrazione  cori 
irritarli  efteriormente  con  un  ago  , 
con  un  (carpello,  coll’alchool,  o  qual¬ 
che  corrofivo  ,  ma  la  loro  interna  fu- 
perfide ,  è  molto  più  irritabile  .  Al¬ 
lorché  li  apre  l’ inteftino ,  e  gli  fi  fa 
nel  fuo  cavo  cadere  qualche  corrofi¬ 
vo,  fi  vede  la  bile  alternativamente 
falire,  e  calare,  ed  in  parte  fcorrere 
con  molta  fchiuma  .  Io  non  ho  mai 
veduto  il  moto  periftahico  -d’  una  ma¬ 
niera  cosi  efprelfa  ,  che  ir»  un  gatto , 
il  quale  avea  prefo  del  folimato  cor¬ 
rofivo.  I  labri  della  ferita  dell’  intefti¬ 
no  fi  rovefciano ,  ed  abbracciano  la 
di  lui  parte  iuperiore  ,  in  modo  che 
la  parte  villofa  trovandofi  efteriormen- 
te  s’  attacca  a’  corpi  vicini  .  Se  fi 
fa  una  leggiera  incifione  all’  inteftino, 
i  fuoi  labbri  egualmente  fi  ritirano . 

Del  refto  egli  è  cosi  difficile  of- 
fervar  il  moto  periftaltico  ,  che  fi 
{lenta  nel  determinarne  le  regole  ;  af¬ 
fai  ordinariamente  nondimeno  fi  vede 
d’una  maniera  diftinta ,  quando  nel  men¬ 
tre  la  parte  fuperiore  dell’  intefti- 

H  3  no 
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no  fi  contrae ,  1’  inferiore  fi  rilafcia  , 
e  riceve  quel  che  la  fuperiore  gli  man» 
da .  Allorché  s’  irrita  l’ interino  ,  egli 
si  fortemente  fi  contrae  nel  luogo  ir¬ 
ritato  ,  che  fi  chiude  intieramente  , 
e  le  materie,  che  ci  fi  trovano  ,  paf- 
fano  nel  luogo  il  più  vicino  fuperio¬ 
re  ,  o  inferiore  ,  il  quale  fi  dilata  ,  e 
dopo  fubito  in  feguela  di  quella  di- 
\  larazione  fi  contrae  ,  e  fcaccia  più  in 
là  quelle  materie. 

Io  ho  veduto  1’  ingrelfo  dell’  intefli- 
no  in  un  cagnolino  che  aveva  pre- 
fo  del  veleno  :  una  porzione  dell’in- 
tellino  rillretta  ,  e  chiufa ,  s’  introdu¬ 
ce  nella  parte  vicina  più  capace  , 
e  dopo  fe  n’  efce  con  facilita  ;  in- 
trattanto  ella  conduce  gii  alimenti  e- 
gualmente  di  su  in  giù  ,  e  di  giù  in 
su’.  Egli  è  certo  ancora  ,  che  1’  in  te¬ 
ttino  cambia  di  Umazione  longitudina¬ 
le  ,  movendoli  alternativamente  dalla 
dritta  alla  finiftra,  e  dalla  finiftra  al¬ 
la  dritta,  moto,  il  quale  rende  le  fi* 
kfe  longitudinali  eftremamente  fenfi* 
fcili  ,  come  quel  di  coftrizione  fa  alle 
traverfali *  Negli 
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Negli  animali  freddi  gl’  interini 
mi  parvero  proporzionalmente  meno  , 
irritabili  .  Un’  ora  dopo  aver  aperto 
il  ventre  d’un  ranocchio  ,  ho  trovato 
ancora  nello  ftomaco  ,  e  negl’  inteftini 
dell’Irritabilitù ,  ma  il  moto  del  cuore 
ha  durato  molto  tempo  dippiù  . 

A  poco  a  poco  eccomi  pervenuto 
all’  Irritabili t'a  del  cuore  ,  organo  il 
quale  ne  ha  più  tra  tutti  ,  ed  a  cui 
ella  è  più  neceffaria  :  come  caufa  di 
tutti  li  movimenti  della  noftra  mac¬ 
china  ,  dovea  efler  eftremamente  mo¬ 
bile  .  Tutte  le  fperienze  fpecialmente 
su  gli  animali  freddi  provano  effet¬ 
tivamente  ,  eh’  egli  e  tale  ,  e  molto 
più ,  che  l’ inteftini  ;  poiché  principal¬ 
mente  in  un  animale  freddo  egli  fi 
muove  più  lungamente  ,  eh  alcun  al¬ 
tra  parte  del  corpo  ,  anche  dopo  la 
morte,  e  qualche  volta  fino  alle^ ven¬ 
tiquattro  .  e  trent’  ore  (2)  ,  e  più  an- 

H  4  co- 

(  2  )  Charas  in  una  vipera  ;  Della  Teriaca 
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cora  (3) .  Nell’  animale  di  fangue  cal¬ 
do  egli  fi  muove  ,  finché  il  freddo 
abbia  condeniato  il  graffo  ,  eh’  è  il 
termine  comune,  dove  finifee  il  mo¬ 
to  di  tutti  li  mufcoli.  lo  ho  offerva- 
to  ne’  ranocchi  ,  eh’ ordinariamente  il 
cuore  continua  il  l'uo  moto  dal  dopo 
il  mezzodì  fin  alla  notte  avanzata  , 
ma  rade  volte  fino  alla  mattina  .  In 
fecondo  luogo  ,  quando  il  cuore  ha 
celiato  di  muoverli  ,  fi  può  richiamar 
il  moto  molto  facilmente  con  qual¬ 
che  irritazione  edema,  fia  un’ago,  un 
coltello,  il  lale  (4),  il  veleno,  e  qual¬ 
che  volta  l’acqua  calda  lemplice,  co¬ 
me  l’ha  fatto  il  Woodward  (5) .  L’orec¬ 
chietta  irritatala  da  un  veleno  fi  è  più 
volte  dopo  contratta  .  Io  ho  veduto 
la  ftefla  cola  nel  cuore  .  Spello  però 
avviene  in  quelle  irritazioni  prodotte 
da  un  veleno  5  che  ’i  moto ,  il  quale 
ne  rii  ulta  5  e  cortiffimo5  quali  Tempre 

lo- 

Cs)  Caldefi  in  una  teftugine* 

(4)  Ceder  pag. 

(5)  L.  C.  pag.  52. 
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locale  5  e  limitato  nel  luogo  ,  che 
s’irrita  «  La  maniera  migliore  di  rii  ve¬ 
gliare  i  movimenti  nel  cuore  ella  è 
d' irritarne  l’interna  fuperficie,  e  fpef- 
fo  mi  è  riufcito  col  lofiiarvi  dentro  y 
allorché  tutti  li  corrofivi  non  eran 
riufciti  ;  l’ in jezione  degli  altri  fluidi  y, 
i  quali  han  più  confidenza  dell’  aria , 
produce  T  ifìeflò  effetto  •  Si  riftituifce 
egualmente  il  moto  al  cuore  ,  o  che 
vi  fi  fchizzi  dell’  acqua  ,  o  loffi  deli’ 
aria  >  o  per  l’una  ,  e  l’altra  cava  y  o 
per  la  trachea  5  o  pel  doccio  toracico 
(i 6 )  ,  fperienza  da  me  fatta  (opra  un 
cane  ;  in  una  parola  balia  che  l’aria 
pervenga  nel  ventricolo  finiftro  ;  que¬ 
lla  fperienza  io  1’  ho  fpeflìffimo  veri¬ 
ficata  ,  e  fi  accorda  coll’  efperienza  di 
Roberto  Hooke  . 

Quella  irritazione  degli  parieti  in¬ 
terni  del  cuore  produce  f  olcillazìo- 
ni  molto  più  durevoli  ,  che  quelle  5 
che  fi  fanno  per  li  parieti  ellerni  , 
ed  infenfibilmente  s’ indebolifcono .  El¬ 
la 

(6)  Wepfer  de  cicuta  acquatica  p.  2.9- 
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!a  ha  ii  vantaggio,  che  non  diminui- 
fce  punto  1’  Irritabilità  del  cuore  ,  ai 
contrario  quella,  che  fi  produce  per 
mezzo  de’  veleni  toglie  aflòlutamentc 
al  cuore  la  facoltà  di  muoverli. 

Egli  è  difficile  di  decidere  ,  qual’  è 
la  parte  la  più  irritabile  nel  cuo¬ 
re  .  Gli  Notomilli  han  ordinariamen¬ 
te  data  la  preferenza  al  ventricolo 
dritto,  e  fuo  orecchietto  :  ma  io  cre¬ 
do  aver  provato,  che  quello  lato  non 
ha  vantaggio  alcuno  su’l  finiftro ,  le  di 
cui  ofcillazioni  durano  più  lungo  tem¬ 
po  ,  tolto  che  la  cagione  irritante 
era  fiata  applicata  più  lungamente  , 
eh’  all’  orecchietto  dritto  (7 )  .  Egli 
non  fembra ,  che  ’l  pefo  del  liquore  , 
che  s’  impiega  ,  contribuifca  all’  irrita¬ 
zione,  poiché  l’aria  produce  il  mede- 
fimo  effetto  dell’  acqua  ,  che  che  di 
quella  fia  le  mille  volte  più  leggiera; 
c  poiché  il  cuore  del  feto  batte  mol¬ 
to  più  fortè  ,  e  più  prello  di  quel 

degli 

C  7  )  Vedete  la  memoria  imprelfa  dopo  di 

quella. 
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degli  adulti,  il  fangue  de’ quali  è  mo!» 
to  più  denfo  ,  e  molto  più  pondero^ 
lo  ,  io  concludo ,  che  la  differenza  dei 
fangue^  non  mfìuifce  punto  nel  mo¬ 
to  di  queff  organo  *  L’  aria  ,  e  Y  ac* 
qua  provano  ,  che  non  vi  bifcgna 
acuzie  ne’  flaidi  per  cagionare  V  Ir¬ 
ritazione  ;  nondimeno  ella  s5  aumen¬ 
ta,  come  s’ è  veduto  coU’efempio  del 
fale  *  Ma  f  acredine  5  e  1*  irritazione 
non  crefcono  nella  medefima  propor» 
zione  ,  e  qualche  acredine  ,  che  ha 
lo  ipirito  fumante  di  nitro  appi;* 
cato  iopra  la  fuperficie  interna  del 
cuore  ,  non  vi  produce  contrazione 
alcuna  , 

Se  ora  mi  fi  domandale  ,  d’  onde 
venga  quella  maggiore  Irritabilità  del 
cuore  ,  incontrerei  molta  difficoltà  a 
rifpondere  .  Egli  non  ha  più  nervi 
dell’  altre  parti  ;  i  mufcoìi  degli  occhi 
n’hanno  più  di  lui*  Il  Signor  Whytt 
congettura,  che  quelli  nervi  fono  più 
fenfibiii  ,  ma  d*  onde  loro  verrebbe 
quefto  ecceffo  di  fenfibilità  ?  Forfè 
perchè  fon  eflì  più  fcovmi  y  più  vi» 

cini 
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cini  all’interna  luperficie  del  cuore ,  c 
perciò  più  proflimi  allo  (limolo  ?  L’Ana¬ 
tomia  non  ci  da  molto  lume  su  quello 
punto,  fe  non  fi  voglia  far  ufo  dell’efcmpio 
degli  orecchietti,  li  quali  fono  in  fatti 
minutiffimi,  ed  irritabilifiimi .  Quelche 
xn  indurrebbe  ad  ammettere  quella 
fpiegazione  ,  è  la  grande  Irritabilità  , 
che  fi  oflerva  negl’  inteflini  ,  benché 
abbiano  pochi  nervi  ,  ma  molto  fco- 
verti  .  Per  aificurarfi  quanto  quella 
circollanza  aumenta  la  Senfibilitù,  non 
bifogna  ,  eh’  elaminare  i  fintomi  ,  i 
quali  s  offervano  ,  allorché  la  mucei- 
laggine  della  vellica  ,  e  deli’  uretra  è 
portata  via.  Ma  egli  è  difficile  di  fo¬ 
llenere  quello  filtema  colla  feorta  dell* 
Anatomia  molto  lontano  dal  dimo- 
ftrare  ,  che  1’  ultime  ramificazioni  de* 
nervi  fono  ellremamente  feoverte  nel 
cuore,  quando  fi  (lenta  molto  a  trovar¬ 
ne  i  tronchi  principali  .  Del  redo  di 
tutti  gli  animali  f  anguilla  è  quella  , 
il  cui  cuore ,  e  gii  altri  mufcoli  mi 
fon  fembrati  i  meno  irritabili . 

Dall’unione  di  tutte  quelle  fperien* 

-  >  •  ze 
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ze  fembra  ,  che  nel  corpo  umano 
non  vi  fia  d’ irritabile  ,  che  la  fibra 
mufculare  ;  e  che  la  facoltà  ,  che 
cerca  d’  accorciarfi  ,  allorché  fi  toc¬ 
ca  ,  e  propria  di  quella  fibra  .  Egli 
fi  rileva  ancora  ,  che  le  parti  vitali  , 
fono  le  pm  irritabili  :  Il  diaframma  , 
fi  muove  fpelfilfimo  quando  tutti  gli 
altri  mufcoli  han  celiato  j  1  imefhni  , 
c  lo  llomaco  fi  muovano  più  lunga¬ 
mente  ancora  ;  infine  il  cuore  e  la 
parte  ,  i  cui  movimenti  fopravvivono 
a  quei  di  tutte  1’  altre  .  Quella  cola, 
fomminillra  un  carattere  differenziale 
tra  gli  organi  vitali  ,  e  gli  altri  .  Li 
primi  elfendo  ellremamente  irritabili, 
non  han  bifogno  ,  che  d  un  debole 
Itimolo  per  elfer  polli  in  movimen¬ 
to.  Gli  altri,  che  lo  fono  pochilfimo, 
non  fono  fcoffi  ,  che  dalle  determina¬ 
zioni  della  volontà ,  o  dall  irritazioni 
fortilfime  ,  1’  applicazion  delle  quali 
può  in  elfi  produrre  que’  moti  violen¬ 
ti  conofciuti  fotto  il  nome  di  con- 
yulfioni  . 

L’  Irritabilità  è  ella  differente  da 

tutte 
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tutte  F  altre  proprietà  de  corpi  2 
Quello  è  quel  punto  ,  che  io  prove» 
rò  faciliffimamente  (8)  .  L* elafticità  , 
la  qual  lembra  avere  rapporto  mag¬ 
giore  con  lei  ,  ne  dìfferifce  •  Primo 
V  elafticita  fi  appartiene  alle  fibre  fec* 
che  5  ed  in  quello  ftato  più  non  han¬ 
no  Irritabilità  alcuna/  per  convincer* 
Iene ,  fi  può  feccar  un  ranocchio .  Se¬ 
condo  T  elafticità  è  una  proprietà  de1 
corpi  più  duri  ,  e  P  Irritabilità  de" 
più  fieffibili.  Il  polipo  è  cosi  irrita* 
bile,  che  quantunque  non  abbia  occhia 
e  modo  fenfibiimente  dal  lume  .  Gli 
animali  di  tardo  moto,  e  lontani  da  qua¬ 
lunque  elafticita ,  iono  molto  irritabi¬ 
li.  Il  Signor  Whytt  (9)  aggiugne 
che’l  moto  del  cuore  ceffa  Ipontanea- 
mente,  e  ricomincia  da  capo,  qual 
cofa  non  si  offerva  in  alcuna  fibra 
elaftica,  e  pungendo  T  accia jo  con  un 
ago ,  non  fiegue  alcuna  irritazione, 
(io)  Guglielmo  Battie  offerva,  che 

l’Ir* 

(8)  Zimmerman  in  addend.  Oeder  pag.  7. 

(9)  Pag,  231.  &  feq. 

{io)  De  Princip.  anirn.  pag.  34. 
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firn  tabil  irà  è  piu  piccola  ne’  fugget- 
ti  vecchi ,  che  ne  giovani ,  cheche  le 
fibre  de’  vecchi  fieno  più  elaftiche  di 
quelle  de’  figlioli. 

Le  fibre  muiculari  ,  eflendo  com polle 
d’elementi  terreftri,e  d’una  mucofità gela- 
tinofa,  fi  può  domandare,  in  quale  di  que¬ 
lle  due  parti  rifiede  l’ Irritabilità .  Égli 
fe  rubra,  che  fta  nella  parte  gelatinofa, 
poiché  ella  inclina  ad  abbreviarli,  quan* 
do  fi  diftende,  per  contrario  la  terra, 
la  quale  è  la  più  lecca  di  tutti  li 
corpi,  non  cambia  giamai  di  figura 
per  fe  fteffa,  ed  eflendo  eftremamente 
friabile  ,  allorché  le  lue  parti  fono 
una  volta  leparate ,  reflano  collante- 
mente  in  quello  fiato  .  Quella  idea 
fi  fortifica  ,  per  ciò  che  li  figliuoli , 
ne  quali  domina  la  gclatinofità ,  fono 
molto  più  irritabili ,  che  gli  adulti  : 
La  vivacità  de’  loro  polli  fa  1  ^.vi¬ 
brazioni  per  minuto,  nei  tempo  che 
ne  fa  60.  o  65  ne  vecchi,  evidente¬ 
mente  lo  prova.  Un’  altra  prova  an¬ 
cora  ella  è  ,  che  le  parti  più  folide, 
e  tcrrcftre  de’  noltri  corpi  ,  l’offa  ,  k 

•  dea- 
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denti  ,  le  cartilagini  non  hanno  alcu¬ 
na  Irritabilità  ,  e  fi  fa  perdere  alle 
parti  le  più  irritabili  nel  privarle  del 
loro  moccio  col  difeccarle . 

Rollerebbe  a  ricercare  ,  come  que¬ 
llo  glutine  formato  d’  una  linfa  in- 
fenfibile  può  divenire  irritabile  .  Il 
Signor  Whytt  ,  e  gli  altri  Stahliaai,, 
pretendono  ,  eh’  egli  acquifla  quella 
proprietà,  in  ricevendo  delle  particela 
le  dall’  anima  ,  le  quali ,  efiendo  fen- 
fibili  al  tatto,  contraggono,  e  ritira¬ 
no  la  fibra  per  evitarlo. 

Per  femplice  che  fia  quella  teoria, 
e  qualunque  comodità  offerifea  nel  fgra- 
varli  da  molte  difficoltà,  ella  non  può 
convenire  co1  fatti.  Primieramente  l’Ir¬ 
ritabilità  differifee  affolutamente  dalla 
Senfibilità,  e  le  parti  più  irritabili  fon 
quelle  ,  le  quali  non  fono  fottopolle 
all’impero  dell’anima,  ciocché  dovreb- 
b’  elfere  altrimenti  ,  fe  ella  folle  il 
principio  dell’  Irritabilità  .  In  fecondo 
luogo  l’Irritabilità  fuflìfle  dopo  la  mor-  -i 
te  :  le  parti  feparate  dal  corpo,  ed  in- 
linamente  infenfibili  fono  ancora  ir¬ 
rita- 
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ritabili  .  Non  vi  è  cofa  più  triviale  , 
che  di  veder  palpitare  il  cuor  d’  un 
ranocchio  ,  ed  i  fuoi  mulcoli  rima¬ 
nere  irritabili,  dopo  che  gli  fi  è  tron¬ 
cata  la  tella  ,  e  la  medolla  fpinale  . 
Il  Signor  Whytt  fi  tira  fuori  di  que¬ 
lla  difficoltà  con  molta  deftrezza  (  1 1  ), 
dicendo  che’i  tempo  della  morte  è  in- 
certiffimo  ,  e  che  fpefib  un  animale 
vive  ancora ,  quantunque  non  l’apparifca; 
egli  lo  pruova  coll’  efempio  degli  an¬ 
negati,  e  delle  perfone  fincopate.  Ma 
balla  la  certezza  ,  in  cui  fiatilo  ,  che 
la  fede  dell’anima  è  nella  tefla,  e  eh’ 
ella  non  ha  più  comunicazione  colle 
parti  del  corpo,  allorché  i  nervi  fono 
dillrutti  :  quella  offervazione  dunque 
deve  convincere  ,  poiché  l’ Irritabilità 
foflille  dopo  la  dellruzione  de’  nervi  , 
che  ella  noli  dipende  aflolutamente 
dall’  anima  .  Quella  cofa  è  così  evi¬ 
dente,  eh’  egli  è  inutile  d’  aggiugnere, 
che  l’Irritabilità  fi  cfercita  lenza  ehe 
l’anima  fenta,  e  ch’ella  non  è  punto 

I  fot- 

(11)  Pag.  367. 389.  &  lèq. 
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fottopofta  alla  di  lei  volontà.  L’efem- 
pio  del  cuore  prova  quelle  due  veri¬ 
tà:  Per  evitarne  le  conlequenze  ,  gli 
Anirmfti  lon  obbligati  d’  ammettere 
un  ienfo  infenfibile,  e  gli  atti  di  vo¬ 
lontà  involontarj  ,  cioè  ammettere 
propofizioni  contradittorie  • 

Qual  cofa  dunque  impedilce  d’  am¬ 
mettere  l’Irritabilità  per  una  proprie¬ 
tà  del  glutine  animale  nell’  ideilo 
modo  come  fi  riconofce  l’attrazione, 
e  la  gravità  per  proprietà  della  mate¬ 
ria  in  generale  lenza  poterne  deter¬ 
minare  le  cagioni?  Lefperienze  ci  han¬ 
no  infognata  l’efillenza  di  quelle  pro¬ 
prietà  ,  ella  ha  fenza  dubbio  una  fifi- 
cà  cagione  ,  la  quale  dipende  dall’  or¬ 
dine  ,  e  dilpofizione  dell’  ultime  parti 
a  noi  fconolciuto  ,  il  quale  non  può 
elfere  [coverto  da  fperiénze  cosi  grof- 
folane  come  quelle ,  alle  quali  noi  fia- 
mo  limitati  . 

L’  Irritabilità  fi  dillrugge  pel  dif- 
feccamento,  o congelazione  del  gradò, 
e  nell’  animale  vivente  per  l’ulo  dell’ 
oppio  :  quello  rimedio  annulla  cosi 

bene 
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bene  il  moto  periftaltico  del  ventri¬ 
colo  ,  e  degl’  interini ,  che  non  fi  può 
richiamare  da  irritazione  alcuna  .  Io 
fteflo  1’  ho  veduto  ,  e  l’ tlluftre  Kaav 
Boerhaave  1’  ha  di  già  notato  (12). 
Una  volta  intanto  io  ho  trovato,  che 
1  moto  periftaltico  ha  ricufato  di  ce¬ 
dere  all’oppio ,  e  quello  fu  in  un  gat¬ 
to  :  egli  annulla  egualmente  la  for¬ 
za  della  vellica  urinaria  :  egli  diftrufle 
il  moto  periftaltico  in  un  ranocchio  , 
l’ Irritabilità  degl’  inteftini  ,  e  la  con- 
vulfibilità  de’  nervi  .  Il  Signor  Whytt 
dice  ,  ch’egli  diftrufle  ancora  1’  Irrita¬ 
bilità  del  cuore  ;  io  non  l’ho  giammai 
potuto  oflervare  (13). 

Alcuni  celebri  Autori  avendo  fcrit- 
to,  che  l’Irritabilità  era  una  proprietà 
incognita  finora  ,  ed  avendomi  dato 
l’onore  della  fcoverta,  nel  tempo  che 
altri  lungi  di  riguardarla  come  nuo¬ 
va  1’  han  creduta  imaginaria  ,  io  ho 
creduto  doverne  dare  un’iftoria  riftret- 

I  2  ta. 

(12)  In  impetum  facient .  Hippocrar. 

(13)  Pag.  371.  372. 
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ta .  Alcune fperienze  ofiure,eche  fi  of¬ 
ferivano  naturalmente  lono  fiate  in 
ogni  tempo  conolciute  :  Virgilio  làpe- 
va  beniffimo ,  che  le  carni  frefce  pal¬ 
pitavano;  ma  io  non  veggo  ,  che  gli 
antichi  abbiano  tentata  fperienza  al¬ 
cuna  perfine  d’ irritar  le  fibre  ,  e  di 
richiamale  i  lor  movimenti  .  France¬ 
filo  Giiffonio  (14)  ,  il  quale  fio pri  la 
forza  viva  degli  elementi  de5  corpi ,  è 
il  primo,  il  quale  abbia  immaginato  la 
parola  d’  Irritabilità  ,  egli  1’  attribui¬ 
sce  ad  una  percezione  naturale  ,  la 
quale  non  è  accompagnata  dal  finfo  , 
e  dipende  dall’archeo,  il  quale  è  l’ar¬ 
chitetto  del  fuo  proprio  corpo  (15)  . 
Egli  ne  diftingue  due,  F  una  dipende 
dal  lenfo  efterno,  l’altra  dall’appetito 
interno  (1 6).  Egli  rifirifie  ancora  al¬ 
cuni  fatti,  per  pruovare  ,  che  quello 
moto  fi  produce  indipendentemente  dal 
fenfo  ,  e  che  dopo  la  morte  le  c*,rni 

fi  con- 

* 

(14)  De  ventric.  &  inteftinis  cap.7* 

(15)  Num.  6, 

{16)  Num»  •  • 


Sopra  l’Irritàbiuta’.  133 
fi  contraggono,  allorché  li  toccano  co’ 
liquori  acri  ,  e  piccanti  .  Egli  pari¬ 
mente  d'a  tanto  di  generalità  a  que^ 
fta  proprietà ,  che  1’  accorda  alle  olii, 
ed  a’  lughi  del  corpo  umano  (17)* 
Egli  ne  ha  diftinto  i  gradi  differenti , 
e  non  ha  omèffa  quella  Irritabilità  ec» 
ceffiva,  che  il  Signor  Boerhaave  chia¬ 
mò  prurientem  (iS). 

Bellini  (ip)  parla  d’  una  contratti-* 
lità  naturàle  ,  ed  egli  fpiega  meccani¬ 
camente,  come  gli  acri,  li  quali  pol- 
fono  irritare  le  fibre,  ne  fono  cacciati 
per  mezzo  di  quella  proprietà  ;  egli 
da  ciò  argomenta,  ed  inferifce,  come 
l’irritanti  pofibno  far  muovere  li  mif- 
fcoli ,  accelerare  il  moto  del  l'angue ,  ca¬ 
gionare  infiammagione ,  produrre  una  ri- 
vulfione , o qualunque  evacuazione;  égli 
però  non  conferma  le  lue  idee  coti 

I  3  al- 

(17)  Gap.  8.  num.  1. 

(18)  Ibid.  riunì.  6 . 

(19  )  De  ftimul.  opufcuL  &  m  lib#  de  Miffc 
Sanguinis  # 
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alcuna  fperienza  .  Baglivi  (  20  )  colle 
fue  fperienze ,  s’  è  più  accodato  al  fe* 
gno,  egli  ha  veduto  i  frammenti  d’un 
cuore  privato  di  tutti  li  nervi  ,  che 
confervavano  i  loro  moti  alternati¬ 
vi  di  contrazione,  e  diltrazione  (21), 
egli  ha  notato,  che  le  fibre  mufculari 
fi  contraggono  ,  allorché  fi  toccano  s 
fenza  che  1’  anima  ci  abbia  parte  al¬ 
cuna,  ne  ch’ella  le  fenta  (22). 

Dopo  quelli  tutti  li  Stahliani  han¬ 
no  molto  parlato  dei  tuono  ,  e  della 
contrazione  naturale  delle  fibre  ,  ma 
eglino  T attribuifcono  all’anima,  e  poi¬ 
ché  hanno  fempre  avuto  averfione  per 
l’Anatomia  ,  eglino  non  han  fatto  al¬ 
cuna  fperienza  per  iiluftrar  quella 
facoltà . 

Il  Sig.Boerhaave  (23)  ha  nei  cuore 
riconofciuto  una  forza  attiva,  ed  un 
principio  di  moto  nafcollo  nelle  par¬ 
ticelle 

(20)  De  fibra  motrice ,  &  morbofa  « 

(21)  Pag.  7. 

{22)  Pag.  12.  <  - 

(23)  Inìftit.  rei  med.  num  187* 
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tice Ile  tagliate  ,  ma  il  fuo  Alterna  fa 
la  cagione  del  moto  de’  mufcoli  ,  eh’ 
egli  attribuire  a’  nervi  ,  prova  ,  che 
non  ha  molto  chiaramente  conofciu-i 
to  ,  che  la  cagione  di  quelto  moto  , 
era  ne’  mufcoli  medefimi  ,  che  i  ner¬ 
vi  non  aveano  altro  ufo,  che  di  fog- 
gettarli  alla  volontà  dell’anima  (i),  e 
eh’  eglino  ben  potevano  aumentarlo* 
o  diminuirlo ,  ma  non  n5  erano  pun¬ 
to  la  cagione  ,  poiché  quefta  ha  una 
eltenfione  molto  più  vada,  che  i  nervi, 
e  che  lì  trova  nell’  infetti ,  li  quali 
non  hanno  ne  meno  teda  .  Si  trova 
numero  di  fperienze  intereflant i  fa 
quefta  materia  nel  fupplimento  1  po¬ 
llimi  o  di  Woodward  publicato  in 
Hollovay  .  Stuart  (  2  )  ha  parimente 
veduto  fatti  utiliffìmi  ,  ed  avea  dig- 
già  notato,  che  le  fibre  conferva  vano 
la  loro  Irritabilità,  quantunque  le  ne  fia 
ftaccato  il  nervo.  Si  trovano  ancora 
fparfe  in  diverfi  luoghi  molte  cofe  re» 

I  4  lft* 

Xi)  Iblei.  num.  402. 

(2)  De  mota  mufcular.  pag.  *3- 
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lative  a  quella  materia ,  ma  che  fem* 
brano  dovute  al  calo. 

Egli  fu  nel  1735*.,  che  io  dilli  ne* 
miei  Commentar) .  fopra  F  Inftituzio- 
ni  del  Signor  Boerhaave  (  3  )  :  Dun - 
que  il  cuore  è  mojfo  da  qualche  cagio¬ 
ne  fconof cinta  ,  la  quale  non  dipenda 
ne  dal  cervello  ,  ne  dalle  arterie  ,  e 
che  è  nafcofìa  nella  fabbrica  medefima 
del  cuore .  La  natura  della  cofa  mi  obbli¬ 
gò  ad  abbandonar  l’idea  del  mio  Mae- 
ilro.  Tre  anni  apprelfo  (4)  io  fcriffi  che 
qualunque  fibra  animale  irritata  fi  con¬ 
traeva  ,  che  quello  carattere  la  diftiiv 
gueva  dalla  fibra  vegetabile,  e  che  la 
fola  perpetuità  deli’  irritazione  era  la 
cagione  della  continuazione  del  mo¬ 
vimento  negli  organi  vitali,  nel  tem¬ 
po  che  gli  organi  animali  finivano 
di  muoverli .  Nel  mio  rillretto  di  Fi¬ 
lologia  (5)  io  ho  attribuito  pofiti- 
vamente  il  moto  del  cuore  alla  forza 
dello  flimolo  ,  e  nella  feconda  edizio- 

ne 

(3)  Xnflit.  rei  med.  num,  1S7.  pag.  1.  2, 

(4)  Tom.  4»  pag.  58 6.  ann.  1743. 

(5)  Ann,  1747,  num  113.  pag.  51. 
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ne  ho  confermato  più  diftefamen» 
te  1’  Irritabilità  delia  fibra  mufcolare 
ed  ho  infegnato  ,  ch’ella  era  in¬ 
dipendente  da  nervi,  e  da  ogni  altra 
proprietà  conofciuta  .  Se  qualcuno  lo 
negafife  ,  eh’  egli  mi  faccia  conofce- 
re  ,  qual’  è  quella  proprietà  ,  dalla 
quale  ella  dipende  .  Tuttavia  dopo 
quel  tempo  le  numerofe  fperienze 
m  han  fatto  conofcere  le  verità  ,  le 
quali  ho  efpofte  ,  ed  io  ho  con  mol¬ 
to  piacere  veduto,  che  nel  medefimo 
tempo  il  Signor  de  Gorter  (7)  impie¬ 
gava  li  medefìmi  princip) ,  e  che  l’il- 
luftre  Signor  Winter  (8)  Medico  ordi¬ 
nario  della  Cala  d’  Grange  in  un  di- 
feorfo  fopra  la  certezza  della  Medici¬ 
na  pratica  attribuiva  tutti  li  moti 
del  corpo  umano  all’  Irritabilità  delle 
fibre,  ed  alla  forza  del  Aimolo.  Que¬ 
lli  due  uomini  celebri  fono  flati  le¬ 
gniti  dagli  altri  .  Il  Signor  Àbramo 

Kaav 

• 

(6)  Num.  408.  pag.  252. . 

(7)  Exercitat.  de  motu  vitali. 

(8)  Franeker  1746'.  fà* 
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Kaav  (9)  nipote  del  gran  Boerh  aave 
ha  fatto  quantunque  per  altro  fine 
un  gran  numero  di  fperienze  ,  e  po¬ 
co  dopo  il  celebre  Signor  Whytt  (io) 
attribuiva  tutti  li  movimenti  del  cor¬ 
po  umano  alla  forza  dello  {limolo,  con 
quefta  differenza  tra  lui  ,  e  gli  altri, 
eh’  egli  attribuifee  l’Irritabilità  all’ani¬ 
ma,  la  quale  fentendo  l’ impresone 
dell’  Irritazione  cagiona  la  contrazio¬ 
ne  della  fibra.  Forfè  avrò  io  luogo, 
come  parecchi  altri  di  dolermi  ,  per 
ciò  eh’  egli  ha  collantemente  affetta¬ 
to  di  nominarmi  ,  allorché  ha  voluto 
criticar  le  mie  idee,  e  ch’egli  fe  ne  ha 
appropriato  mólte,  fenza  farmene  ono¬ 
re  .  Egli  non  ha  fatto  ,  che  un  pic- 
ciol  numero  di  fperienze  fu  gli  ani¬ 
mali  moribondi  ,  nelle  quali  fonda  il 
luo  fiftema,  ma  che  non  fono  (late 
reiterate  a  fufficienza,  perchè  pollano 
elfere  riguardate  come  ficure  ,  ed  al¬ 
cune 


(9)  De  impet.  facient.  Hippocrat. 

(10)  Qf  vita!  motions .  Edimb.  1751.  8, 
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cune  parimente  fon  confutate  dalle 
mie  * 

Due  de’  miei  allievi  il  Sig.  Zim» 
merman ,  ed  Ceder  han  feguitato  la  ve¬ 
race  ftrada  per  pervenire  alla  cono- 
fcenza  di  quella  proprietà.  La  fperien- 
za  ha  loro  infegnato  ,  eh’  ella  era 
come  F  attrazione  y  una  legge  della 
Natura  ,  ed  eglino  hanno  1’  inutili 
ricerche  fu  la  Teorica  abbandonato  • 
Un  altro  ha  verificato  le  fperienze 
fu  la  fenfibilità,  e  quelli  è  il  Signor 
Calle!  .  Il  fu  Signor  de  la  Mettrie 
ha  fatto  dell’  Irritabilità  la  baie  dei 
fiftema,  ch’egli  ha  propollo  contro 
la  fpiritualita  deir  anima  (11)  5  dopo 
aver  detto  5  che  Stahl  ,  e  Boerhaave 
non  l’avevano  conofciuta  *  Egli  ha  la 
temerità  di  farlene  1’  Inventore  *  ma 
io  fo  per  vie  ficure  ,  eh’  egli  teneva 
tutto  ciò  ^  che  fopra  quella  cofa  po¬ 
neva  fapere ,  da  un  giovine  Svizzero^ 
\\  quale  fenz  efler  medico ,  e  fenz’  a- 
vermi  giammai  condoluto  ^  avea  letto 


(11)  L’  uomo  machina,  num  18.  2,2, 
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le  mie  opere,  e  veduto  le  fperienze 
dell’ illuflre  Signor  Albino.  Su  quello 
il  Signor  la  Mettrie  ha  fondato  il 
fuo  empio  fiftema  ,  ma  le  fue  mede- 
fi  me  fperienze  fervono  a  confutarlo  . 
In  effetto,  poiché  l’Irritabilità  fuffifte 
dopo  la  morte ,  ha  luogo  nelle  parti 
feparate  dal  corpo,  e  lottratte  all’im¬ 
pero  dell  anima ,  poiché  fi  trova  in 
tutte  le  fibre  mufcolari ,  eh’  ella  è  in¬ 
dipendente  da  nervi ,  i  quali  fono  i 
fatelliti  dell’  anima,  egli  lembra  ,  eh’ 
ella  non  ha  cola  di  comune  con  quell’ 
anima,  eh’  ella  n’  è  alfolutamente  dif¬ 
ferente  :  in  una  parola  ,  che  l’Irrita¬ 
bilità  non  dipende  punto  dall’  anima, 

«  che  1’  anima  non  è  punto  l’ Irrita¬ 
bilità  . 


SUP- 


14* 

SUPPLIMENTO 

DELL’  AUTORE. 

AVendo  dopo  la  publicazione  del¬ 
la  mia  memoria  veduto  l’obiezio- 
ni  del  Signor  Le  Cat  collocate  in 
una  memoria  ,  eh’  egli  ha  mandato 
all’Accademia  Reale  di  Berlino  (12), 
ho  creduto  doverli  in  poche  parole 
rifpondere . 

Io  non  fo  qual  cola,  ha  impegnato 
quell’  Autore ,  o’I  Signor  Delio  a  con. 
futarmi,  prima  che  io  medelìmo  Fa¬ 
velli  fcritto  .  Egli  li  fono  attaccati  o 
alle  tefi  di  qualcuno  de’  miei  fcola- 
ri,  o  all’  efprelTioni ,  ch’  io  ho  lafciato 
fcapparmi  in  qualche  lettera  amiche¬ 
vole  .  Quell’  è  ’l  calo  del  Signor  Le 
Cat.  Se  quelli  Signori  aveflero  avuta 
la  bontà  d’  afpettar  la  mia  memoria 
eglino  fi  ferebborio  rifparmiata  una 
gran  parte  della  loro  critica . 

Egli 

(12)  In  feguela  d’una  mtmoria  fu’l  moto  mu* 

fcolare. 
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Egli  fi  tratta  nella  mia  prima  me¬ 
moria  ,  di  lapere ,  fé  la  dura  madre , 
e  li  tendini  fieno  irritabili ,  fe  fi  con¬ 
traggono  ,  allorché  una  cagione  ftra- 
niera  le  fcuote  ,  e  fe  in  realtà  porta¬ 
no  agire  ,  come  li  mufcoli  .  Quella 
cofa  entra  ertenzialmente  nei  Alterna 
del  Baglivi ,  e  quello  è  appunto  ,  in 
cui  il  contrario  fi  è  avverato.  Tutti 
gli  animali,  eh’  io  ho  veduto,  hanno 
la  dura  madre  fortemente  attaccata 
al  Cranio  ;  quando  fe  n’  è  fiaccata  , 
tutti  quelli  animali  1’  anno  immobile» 
Egli  è  vano  irritarla  col  fcarpello,  l’ago, 
e  li  correlivi ,  più  ,  o  meno  dolci  , 
perche  nifliin  movimento  ne  rifulta 
nell’animale.  Egli  è  1’  ifteffo  della  pia 
madre.  Lo  fpirito  del  vino  fi  è  appe¬ 
na  fatto  fentire  alla  dura  madre  nel¬ 
la  fperienza  delSign.  Le  Cat,  quando 
eh’  egli  f veglia  nella  pelle  un  dolore 
de’  più  acuti  ;  indizio  ,  che  la  prima 
non  ha  fenfibilità  veruna  rifpetto  al¬ 
la  feconda  .  Le  convulfioni  fi  fan  to¬ 
rto  conoscere,  allorché  s’ irrita  la  me- 
dolla  del  cervello ,  o  quella  della  fpi- 

na 
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ila  del  dorlo.  Dunque  la  cagione  del 
movimento  è  nell’  ultima  ,  e  le  me¬ 
ningi  non  fi  rifentono  affatto. 

La  feconda  cola  eh’  io  ho  difefo  , 
ella  è ,  che  le  ferite  del  perioftio ,  de’ 
tendini  ,  de’  legamenti  ,  e  della  dura 
madre  non  intereffano  punto  V  anima¬ 
le  ,  ed  elleno  guarilcono  lenza  veru¬ 
no  accidente .  Egli  è  in  vano  che’l 
Signor  Le  Cat  adduce  contro  di  me 
T  offervazioni  ,  elleno  fon  vaghe ,  ed 
indeterminate.  Bifognava  produrre  am¬ 
malati  ,  o  un  tendine,  un  legamento, 
una  meninge  ,  che  foffe  fiata  ferita 
inconteftabilmente,  ed  unicamente,  e 
che  ne  foffer  avvenuti  de’  cattivi  ac¬ 
cidenti.  Quel  eh5  egli  dice  della  dura 
(12)  madre ,  fi  fpiega  per  la  compref- 
fione  ,  che  accade  al  cervello  in  fe- 
guela  di  quella  delle  meningi.  Allor¬ 
ché  fi  fiacca  col  deto  la  dura  ma- 

„  *  -  A. 

dre  dal  cranio  ,  fi  fa  gridare  T  ani¬ 
male  ,  una  comprefiione  mediocre 
del  cervello  lo  fa  patire  5  e  fe  è 

mol- 


(12)  Pag.  113. 
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fnolto  forte  ,  1*  addormenta  .  Nel 
menzionato  Clermont ,  di  cui  parla 
il  Sig.  Le  Cat,  il  nervo  ottico  era  fiato 
(13)  lefo  per  fua  propria  confeffione , 
ed  egli  è  ben  difficile  in  una  difle- 
zione  ordinaria  di  Tape  re  ,  fe  li  ner¬ 
vi  dell’occhio  del  nominato  Courvet, 
e  lopra  tutto  quegli  ,  li  quali  ferpeg- 
giano  pel  fondo  dell’  orbita  per  ulcir- 
ne  verfo  le  tetripia  ,  fono  Itati  con¬ 
fervati  .  Lo  fpafimo  può  avere  delle 
ragioni  aflòlutamente  inacceffibili  a’ 
noltri  fenli ,  e  fondate  nella  più  fina 
ftruttura  de’  nervi  ;  li  Tetani  Itterici, 
e  que’  degli  animali  avvelenati  ne 
fanno  fede  ,  e  1’  ofiervaìione  del  Sig. 
Le  Cat  (14)  alTolutamente  non  pruo- 
va  cofa  veruna  ,  perciochè  non  efclu- 
de  quello  fcompiglio  troppo  intimo 
per  effer  vifibile .  La  ftoria  di  Perche- 
piè  (15)  ,  non  dovea  elfer  allegata 
contro  di  me .  Quell’uomo  avea  della 
marcia  ne’  ventricoli ,  e  fotto  la  bafe 

del 

(13)  Pag.  11 5. 

(14)  Pag.  11 8. 

(15)  Pag.  119. 
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del  cervello  ,  ed  ecco  più  di  quel  , 
che  biiogna  per  produrre  il  delirio  . 
Per  confutarmi,  avea  il  Signor  Le  Cat 
bifogno  di  fperienze  tali  ,  che  le  mie: 
di  dure  madri  irritate,  per  cui  foffe- 
ro  iopraggionte  le  convulsioni:  di  ten¬ 
dini  traforati  ,  o  feriti,  di  legamenti 
punti  ,  o  bruciati  ,  per  cui  foffero 
grandi  accidenti  fopravvenuti .  Ma  que¬ 
lle  fperienze  non  potrebbono  efifte- 
re,  la  natura  è  troppo  collante,  ed  io 
l’ho  troppo  fpefìo  veduta  agire.  La  dif¬ 
ferenza  tra  r  uomo  ,  e  1’  animale  non 
potrebbe  qui  effer  citata  .  Se  le  feri¬ 
te  de1  tendini  averterò  qualche  influen¬ 
za  fui  moto,  un  Capretto,  un  Coni¬ 
glio,  un  Cane  ,  non  falterebbe  fu  le 
feggiole  immediatamente  dopo  che  gli 
li  è  tagliato  mezzo  ,  o  traforato  il 
tendine  d’Achille.  (16) 

Io  ho  infine  detto ,  che  li  tendi¬ 
ni  ,  li  perioflj  ,  la  dura  madre  fono 
infenfibiH  .  Io  non  fono  aflblutamen- 
te  il  primo,  che  ho  avanzato  quella 

K  ve- 

(1 6)  Vedete  la  Tefe  del  Signor  Cartel. 
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verità  ,  ed  ho  citato  degli  olferva- 
tori  li  quali  non  avendo  alcun  filte- 
ma  da  difendere  ,  han’  veduto  la  me- 
defima  cola  prima  di  me.  Il  Signor 
Le  Cat  non  m’oppone  fperienze,  che 
per  rapporto  alla  dura  madre  (17)  . 
Egli  riferifce  ,  che  un  tale  chiamato 
Fleuri  fi  è  lamentato  ,  quando  1’  ha 
premuto  quella  membrana  con  un  un¬ 
cino  ;  che  un  altro  ferito  per  nome 
Mabire  (18)  ha  fentito  il  moto  dello 
fìuzzicadenti  (opra  la  dura  madre  j 
eh’  egli  ha  fentito  lo  fpirito  del  vino 
/  ip  )  ?  e  1’  azione  del  Cerufico  ; 
il  quale  lavava  la  fua  piaga  (20);  per 
conieguenza  bifogna,che  la  dura  ma¬ 
dre  fia  fatta  quafi  cartilaginofa  ,  o 
oflificata  ne’  fogge tti ,  li  quali  han  fem- 
brato  di  non  aver  fenfo  in  quella 
membrana.  Sembra  dunque  per  que¬ 
lle  efpreffioni ,  eh’  egli  ha  veduto  gli 

e  lem- 

,  r  ...  »  '  e  :  .'  / 

(17)  Pag.  i22*e 

(18)  Pag.  124* 

(19)  Pag.  129. 

(20)  Pag.  125» 
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cfempj  di  quella  inlenfibilitk.  (21) 

Io  ho  mille  ,  e  mille  volte  lacera¬ 
ta  ,  bruciata  ,  tagliata  la  dura  madre 
in  molti  ,  e  diverfi  animali ,  eglino 
non  fi  fono  giammai  lamentati,  ed  han 
moftrato  ancora  non  fentire  lo  fpiri- 
to  del  vino  infinitamente  meno  attivo, 
che’l  butirro  d’antimonio,  o  lo  fpirito 
dei  nitro  :  Alcuni  de’  giovani  animali 
han  fucciato  ,  han  tracannato  del  lat¬ 
te  con  tranquillità  nel  tempo ,  che 
fi  lacerava  quella  membrana  .  Egli  è 
affolutamente  imponibile  attribuire  una 
dura  madre  quafi  cartilaginofa  ,  o 
quali  offea  agli  'animali  giovani  ,  e 
fani  .  Quelli  ftelfi  animali  fentivano 
beniffimo  il  pungimento,  e  lo  ftira- 
mento  della  pelle  ;  eglino  fe  ne  dole¬ 
vano  ,  e  cercavan  di  fottrarfene  :  la 
fperienza  è  fiata  fatta  fu  gli  animali 
feróci,  ed  impazienti  ,  qual’  è  il  gat¬ 
to  ,  il  quale  divien  furiofo  nel  peri¬ 
colo  ,  e  nel  dolore.  Si  è  fatta  la  tlef- 

K  2  fa 

(21)  Pag.  129.  lin.3>  e  2.  edal  di  fopradell' 
ultima . 
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fa  iperienza  nell’  uomo,  e  1  Signor 
Eller  T  ha  verificata  a  Berlino  mede- 
fimo  lopra  la  dura  madre  d’ un  uomo, 
al  quale  la  carie  avea  fcoverto  que¬ 
llo  invoglio.  Se  il  ferito  del  Sig.  Le 
Cat  ha  lentito  la  preffione  ,  egli  al¬ 
tro  non  ha  fatto ,  che  quel  che  fan¬ 
no  le  beitie,  elleno  fentono  benifiimo 

10  fiaccamente  della  dura  madre ,  e  1 
deto  ,  eh’  appoggia  fopra  di  lei  ,  co¬ 
me  ho  già  notato  .  Egli  non  farebbe 
ancora  impolfibile  ,  che  li  rimedj  efìre- 
mamente  attivi  non  potrebbero  agire  a 
traverfo  della  dura  madre ,  come  l’ac¬ 
qua  fredda  ,  e  gli  acidi  incomodano 

11  nervi  de’  denti  a  traverfo  del  loro 
fmalto  ,  e  della  lor  offea  (bruttura  . 
Ma  io  non  mi  fono  giammai  accorto 
dei  fatto  ,  ed  io  lo  ripeto  ,  la  dura 
madre  non  effendo,  che  una  tela  cei- 
lulofa  ,  diventandolo  evidentemente 
in  accompagnando  i  nervi  ,  e  non  a- 
vendo  ella  aflblutamente  nervi ,  non 
potrebbe  efler  fufeettibile  del  fenfo . 

Io  non  ho  più  ,  che  una  parola 
a  dire  ,  cioè  di  pregare  tutti  coloro, 

i  qua- 


9  J. 
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a  quali  $’  interefiano  nell’  arte  di  gua¬ 
rire,  di  prender  le  occafioni  d’  iftruir- 
iì  (opra  T  inienfibilita  de’  perioftj,  de* 
tendini,  de’  legamenti,  e  delle  mem¬ 
brane  del  cervello  •  Elleno  non  po¬ 
trebbero  effer  rariflìme  ,  ed  allorché 
avranno  tenuto  un  tendine  nelle  brac¬ 
cia  d’una  molletta,  come  io  l’ho  fat¬ 
to  col  flelfore  della  terza  articolazio¬ 
ne  d’  un  deto  ,  eglino  s’  invoglieran¬ 
no  a  far  delle  iperienze  ,  quali  fo¬ 
no  fenza  rifehio  ,  e  lenza  inconve¬ 
niente  • 

Mi  na  qui  pcrmeffc  d’  aggiugnere, 
eli  il  Signor  La  Mure,  ha  fatto  im¬ 
primere  nel  tomo  del  174?.  delle  me¬ 
morie  dell’Accademia  Regale  delle 
Scienze  una  Differtazione  lopra  un 
movimento  del  cervello  fimile  a  quel¬ 
lo  della  refpirazione  ,  e  che  quefta 
memoria  vi  fia  fiata  letta  li  ^.Ago- 
fio  1752,  (22).  La  mia  ch’ora  fi  tra¬ 
duce  ,  è  fiata  letta  a  Gottinga  nelle 

K  3  AP  ‘ 

(22)  Pag.  541-  i 
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Affemblee  della  Società  Regale  tenute 
li  22.  Aprile,  e  li  6.  Maggio  1752.  . 
Ben  fi  vede,  che  la  fua  publicazione, 
ha  preceduto  quella  delle  fperienze  del 
Signor  La  Mure;  ed  egli  fembra,che 
le  mie  fperienze  ftefle  fono  anteriori 
a  quelle  del  Signor  La  Mure ,  poiché 
egli  cita  le  mie  (23),  ed  io  non  ho 
avuto  alcuna  conofcenza  di  quelle  , 
eli  egli  ha  fatto  .  L’  invidia  prende 
piacere  a  cogliere  alcune  picciole  occa- 
fioni  d’  àbbalfarci  ,  una  dilatazione 
fatta  nel  1752.,  ma  publicata  nei  to¬ 
mo 


(2?)  Memorie  delPAccademia  del  1749.  pag. 
542.  Io  glieF  ho  comunicate  in  una  lettera  > 
fcritta  al  Signor  De  Sauvages  nel  principio  di 
Gennaro  1752.  ,  il  quale  mi  rifpofe  in  data 
del  primo  Marzo  1752..*  Quefio  Cane  fu  trapa • 
nato  y  noi  offervammo  molto  il  moto  del  cervello ,  ci 
confermammo  a  quel  che  voi  mi  avete  fatto  P  ono - 
re  di  fcrivermi .  Per  ben  afficurarjì  scegli  è  il  ri- 
puffo  del  [angue  y  che  cagiona  quefla  elevazione 
nel  tempo  dell ’  efpirazione  y  il  Sigìior  La  Mure 
opri  ptu  di  dieci  Cani  ;  finalmente  noi  abbiamo 
trovato  la  fìejfa  co  fa ,  che  voi  ,  e  noi  vi  abbiamo 
ttna  grande  obbligazione  di  quefla  / coverta  « 
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mo  del  1745».  potrebbe  fomminiltrar- 
ne  ;  ed  egli  non  farebbe  piacevole 
paflar  per  Copifta  ,  quando  non  fi 
feguitato  ,  che  la  natura  medefima  . 
A  Berna  li  io.  Settembre  1754. 
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E  M  O  R  I  A 


SULLA  CAGIONE 

DEL  MOVIMENTO 


DEL  CUORE. 


Letta  a  io.  Novembre  1751*  (*) 

y  ' «H  fi  ^  ^  -  < 

f.  '■■■■•■"■'■-4  m  *  ' 

PER  breve  ,  che  fia  quefta  Me¬ 
moria  ,  ella  non  farà  inutile  : 
ci  fi  vedrà  una  fperienza,  ch’io 
ho  fatta  più  volte  è  pruova  , 
che  ’i  moto  del  Cuore  per  un  alter¬ 
nativa  continua  di  contrazioni,  e  di¬ 
ffrazioni  dipende  dall’  irritazione  ca- 

gio- 

(*)  Che  che  quefta  memoria  fi a  indipenden¬ 
te  da  quella,  che  ho  letta,  e  che  fìa  compartà, 
più  prefto  y  come  ella  racchiude  delie  fpe- 
nenze  fopra  l’ irritabilità  del  cuore  ,  le  quali 
decidono  la  cagione  de1  Tuoi  movimenti  ,  io 
ho  creduto  ,  che  fi  vedrebbe  con  piacere  riu¬ 
nita  alla  precedente  :  quefte  fono  due  parti 
cT  un  Colo  tutto  ,  le  quali  fi  fofteng ono  reci¬ 
procamente  . 
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gionata  dal  langue  venofo  ,  il  quale 
ci  fi  riftituifee .  Tutte  le  ipiegazioni, 
le  quali  finora  fono  fiate  fatte  di  que¬ 
llo  Fenomeno  fon  diftrutte  dall  Ana¬ 
tomia  umana,  e  comparata. 

Si  sa  perfettamente ,  che  ’l  ventri¬ 
colo  deliro,  e  foprattutto  il  fuo  orec¬ 
chiette  fono  fi  ultime  parti  del  corpò, 
le  quali  confervano  il  movimento  . 
Egli  è  cosi  ,  le  fperienze  1’  han  infe- 
fegnato  a  Galeno  (i)  ,  ad  Arveo  (2), 
ed  al  Signor  Boerhaave  (3). 

Io  ho  da  molto  tempo  filetta¬ 
to  (4),  che  la  durata  di  quello  mo¬ 
to  dipenda  dal  fangue  ,  che  le  vene 
cave  contratte  dal  freddo,  e  premu¬ 
te  dalle  palpitazioni  ,  e  dal  pelo  de 
rn  mi  coli  mandano  continuamente  & 
quello  ventricolo ,  dove  che  il  polmo- 
ne  dell’  animate  moriente  ,  immobile , 
abballato ,  e  riftretto.,  più  non  ammet¬ 
te 

(1)  Admin.  Anatom.  lib.  6.  c.  r 5. 

(2)  Di{f.  1.  p«  39.  44*  &c* 

(5)  Inflit.  rei  med.  N.  159* 

(4)  Comment.  in  Boer.  t.  4.  pag* 
lin.  phyf.  N.  113. 
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te  il  fangue  dall’  arteria  polmonale  , 
e  che  quel  che  la  fua  contrazione 
può  far  paflare  nell’orecchietto  finiftro 
è  troppo  poca  cofa  relativamente  a 
quello,  che  ritorna  da  tutto  il  corpo 
all’orecchietto  dritto,  per  produrre  un 
effètto  fenfibile.  Si  può  dunque  ftabi- 
lire,che  fe  il  ventricolo  deffro,  e’ifuo 
orecchietto  fi  muovono  più  lungo 
tempo,  che  lorecchietto  finiftro,  egli 
è  perche  il  fangue  venofo  ci  entra  per 
lungo  tempo. 

Io  ho  rifoluto  di  verificare  la  mia 
congettura  colle  fperienze ,  e  per  que¬ 
lla  cofa  bi  fogna  va  ,  s’egli  era  poflìbi- 
ie,  impedirne  l’ingreflo  del  fan  gue  nel 
ventricolo  deflro;  fe  per  quello  fi  ar¬ 
redavano  i  fuoi  movimenti  ,  era  que¬ 
lla  una  pruova  ^  eh  eglino  dipendeva¬ 
no  effettivamente  dairingrelfo  di  que¬ 
llo  fangue . 

Io  tentai  fubito  quella  fperienza 
colle  legature  ;  perciochè  io  mi  ricor¬ 
dava  d’  aver  letto  in  Bartolino  (5)5 

ed 

(5)  Anat.  p.  379, 
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ed  in  Bergere  (  6  )  ,  che  la  legatura 
delle  vene  faceva  celiare  il  moto  dei 
cuore  ,  e  eh’  egli  ricominciava ,  quan¬ 
do  fi  tagliava .  Arved  dice ,  aver  fatta 

O  7  /  x 

la  fleffa  fperienza  iopra  una  ferpe(7). 

Ma  di  quella  maniera  non  mi  è 
riufeita  ,  poiché  mentre  F  animale  è 
ancora  caldo,  il  fangue ,  che  fi  trova 
nelF  orecchietto  deliro  continua  a 
muoverlo,  quantunque  non  ce  n’entri 
dalle  vene  cave  ;  e  dopo  averle  lega¬ 
te  in  tre  gatti  giovani  ,  il  moto  del 
fangue  -egualmente  continuava.  Lame- 
defima  cola  è  riufeita  a  Blanquet  nel¬ 
le  fperienze  rapportate  dai  Signor  Se- 
nac  (8)  . 

Quella  cofa  mi  fé  prendere  il  par¬ 
tito  di  fendere  Funa  ,  e  Faltra  cava  ; 
io  F avrei  tagliate  in  tutto,  fe  noti 
avelli  temuto  ,  che  allora  fi  farebbe 
attribuita  la  collazione  del  moto  del 

cuo- 

(6)  De  nat.  bora.  p.  62.  63.  3 06 .  vedete  an¬ 
cora  D.  Sorgeloos  de  Oeconom.  corp,  66 .  6 9. 

(7)  L.  C.  p.  99. 

(8)  Tratt.  del  cuore  t.  i«  p.  449- 
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cuore  al  piu  non  avere  i  neeeflarj 
foltegni  *  Dopo  averle  fendute  io  ne 
feci  ufcir  tutto  il  fangue ,  e  le  legai  : 
votai  dopo  T  orecchiette  .•  ciò  fat¬ 
to  ,  il  luccefso  della  fperienza  è  (lato 
fempre  collante  é  Dacché  io  tolfi  tutto 
il  langue  dali’orecchietto ,  e  eh’  impe¬ 
dii  ,  che  non  ne  ricevefie  del  nuovo, 
egli  perciò  fubito  tutto  il  movimento. 
Com’egli  è  più  difficile  di  votare  il 
ventricolo,  che  Torecchietto,  e  ch’egli 
cede  alle  impreffioni,  che  li  comunica 
il  ventricolo  (iniftro ,  fi  ci  offerva  qual¬ 
che  volta  un  leggiero  movimento  in¬ 
comparabilmente  più  debo’e  di  quello, 
ch’egli  ha,  quando  riceve  il  langue  dal 
fuo  orecchietto  ,  e  vene  cave. 

Mi  reflava  a  fare  una  fperienza  più 
autentica  ancora.  Nello  flato  naturale 
il  ventricolo  deftro  fi  muove  per  più 
lungo  tempo  che  1  finiftro  ;  percioche, 
come  ho  detto  ,  riceve  per  più  lungo 
tempo  del  fangue  venofo  .  Per  provare 
dimoftrativamente,  che  quello  langue 
e  effettivamente  la  cagione  del  moto 
del  cuore  y  non  bifognava ,  che  prova- 
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re  ,  fe  fi  privava  il  ventricolo  delirò, 
eì  fuo  orecchietto  del  iangue  nel  tem¬ 
po  che,  fe  ne  lafcerebbe  al  ventricolo 
finillro,  e  cheì  primo  perderebbe  (ubi- 
to*ii  fuo  moto  ,  mentre  il  fecondo , 
conferverebbe  il  fuo. 

Per  riufcirvi  bifognava  fubito  vo¬ 
tare  perfettamente  il  ventricolo  deliro 
per  l’apertura  deli’ arteria  polmonale  , 
e  vene  cave,  ed  impedire  fevacuazio- 
ne  del  ventricolo  fini  Uro  in  legando 
l’aorta  ;  dopo  attentamente  efaminare, 
fe  le  cole  effendo  in  quello  flato  ,  il 
ventricolo  deliro  cederebbe  i  fuoi  mo¬ 
ti,  e  fe  1  fi  ni  Uro  ,  e  luo  orecchietto 
continuerebbono  i  lor  movimenti. 

Dopo  alcuni  tentativi ,  li  quali  la 
difficolta  d’una  intraprefa  così  delicata, 
e  la  morte  pronta  degli  animali  re¬ 
fero  infruttuofi  ,  la  fperienza  tornò  a 
capello  .  L’ orecchietto  deliro  reftò  in¬ 
tieramente  immobile,  e’I  fuo  ventrico¬ 
lo  non  ferbò  di  moto,  che  quel  ch’era 
un  confeguente  neceflario  dalla  con- 
neffione  delle  fibre  fue  con  quelle 
del  ventricolo  finiftro,  e  che  avvicina¬ 
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va  li  lue  parieti  e  (tenori  a  quello, 
che  fepara  i  due  ventricoli  .  L’ orec¬ 
chietta  finiiìro  era  in  moto  per  un  cer¬ 
to  tempo,  e’1  ventricolo  per  un  tem¬ 
po  più  lungo;  ed  io  ho  qualche  volta 
veduto  ,  che  al  fine  di  due  ore  egli 
ancora  fi  contraeva* 

Quando  la  fperienza  efattamente  , 
mi  riuicì ,  il  fangue  faliva  dalla  punta 
del  ventricolo  finiltro  alla  bafe,  e  do¬ 
po  calava  dalla  bafe  verfo  la  punta  , 
e  allora  il  ventricolo  deliro,  s’egli  con 
fervava  qualche  moto  ancora,  fembra- 
va  parimente  difcendere  :  altre  volte, 
come  ho  veduto  in  un  capretto ,  egli 
non  avea  in  tutto  movimento  alcuno* 
Quella  fperienza  foprattutto  riuicì  , 
quando  l’ orecchietta  finiltro  fi  votava 
liberamente  nel  ventricolo  ,  e  che  1 
langue  di  quelto  non  trovava  veruna 
ufcita  dall’ aorta  ligata  .  La  punta  del 
ventricolo  finiltro  era  tempre  la  par¬ 
te  ,  la  quale  per  più  lungo  tempo 
confervava  il  luo  movimento.  Si  tras¬ 
ferire  così  dal  ventricolo  deliro  al 
finiltro  ventricolo  la  proprietà  d*  efler 

fui- 
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Fultima  parte  vivente  del  corpo  ,  in 
coniervando  più  lungo  tempo,  a  quell* 
ultimo  l’Irritazione  prodotta  dal  con¬ 
tatto  del  langue. 

Si  da  una  novella  forza  a  quefla 
fperienza,  in  tentando  di  foffiare  nel 
ventricolo  deliro  :  per  quella  irrita¬ 
zione  fi  toglie  dal  ripofo  ?  e  gli 
fi  fan  rincominciare  le  fue  palpita¬ 
zioni  . 

Del  redo  ho  Tempre  olfervato ,  che 
la  fuperficie  interna  del  cuore  è  mol¬ 
to  più  irritabile,  che  fellema:  Allor¬ 
ché  ho  irritato  f  edema  co’  più  forti 
veleni  ,  il  moto  al  cuore  comunicato 
è  predo  finito  ;  dove  che  l’Irritazione 
comunicata  alla  fuperficie  interna  lem» 
plicemente  dall’aria  ha  cagionato  fpe- 
cialmente  ne’  ranocchi  ,  e  fimilmente 
ne’  gatti  movimenti  ,  li  quali  duravan 
per  lunghilfimo  tempo  ,  abbenche  tutte 
le  parti  folfero  raffreddate. 

Io  ho  fatto  nove  volte  qued’ultima 
fperienza  per  confervare  al  ventricolo 
finidro  il  fuo  moto,  allorché  tutte  Fai- 
tre  partì  han  perduto  il  loro  ;  fette 
:  r  voi- 
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volte  ne’  gatti,  due  volte  ne’  capretti. 
La  redftenza ,  e  l’agitazione  troppo 
grande  de’  cani  fk,  ch’eglin®  non  fono 
proprj  a  queil’ufo. 

v  FIN  E. 
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SULL’  INSENSIBILITÀ5 

DI  ALCUNE  PARTI 

DEGLI  ANIMALI 

LETTERA 

DEL  P.  URBANO  TOSELLI 

DELLE  SCUOLE  PIE 

Lettore  dì  Filofofa  e  Matematica  in 
Collegio  Nazareno 

AL  SIG.  DOTTORE 

GIUSEPPE  VALDAMBRINI 

Medico  Primario  in  Cortona  * 

Li5avvifo ,  che  io  vi  diedi  nel¬ 
lo  fcorfo  ordinario  della  nuo¬ 
va  fcoperta  intorno  all’infen- 
fibilita  di  alcune  parti  degli 
animali  5  voi  mofìrate  d’effer  forpreio, 
e  mi  chiedete  qualche  notizia  più  pre- 
cifa  ediftinta,  non  efTendovi  ancor  ve¬ 
nute  alle  mani  le  differtazioni  pubbli' 
caie  in  altri  paefx  fu  quello  argomen- 

L  toy 


1 6z  Dissertazione 
Ip,  delie  quali  vi  feci  parola.  Eccomi! 
a  fodisfare  alla  voftra  letteraria  curio-- 
fith.  Il  celebre  Haller li  22.  Aprile  1752., 
effendo  allora  Prefidente  dell’Accademia;. 
.Reale  di  Gottinga ,  Ielle  nella  ftelFa  Acca¬ 
demia  una  fua  differtazione  latina  fulle 
parti  irritabili  s  fenfibili  degli  anima-- 
li ,  della  quale  (lampara  fanno  1753.. 
nel  toni, 2.  de5  Commentari  dell’Acca-- 
demia  di  Gottinga  fu  dato  fefirattoi 
nella  part.4.  del  voi. 2.  Comment.  de  re-> 
bus  in  Scìentia  Natur,  &  Medica  gefiis 
pag,dp4.  Quella  è  fiata  tradotta  in  Frati-* 
cele,  e  pubblicata  a  Lofanna  in  quel!5 
anno  medefimo  1755,  ed  è  quella,  che 
mi  è  capitata  in  mano  per  favor  d’un 
amico,  che  folo  qui  in  Roma  f aveva. 
Quella  ha  due  parti  .  Nella  prima  fi 
determina  quali  fieno  negli  animali  le 
parti  fenfibili  ,  e  quali  le  in  fenfibili  ; 
nella  feconda  quali  le  irritabili ,  e  qua¬ 
li  le  onninamente  non  irritabili ,  dopo 
aver  premevo  la  lua  definizione  di  que¬ 
lle  voci  .  Secondo  Haller  i  tendini ,  1 
i  legamenti  ,  le  capfule  ,  il  pericranio , 
il  periofiio  9  la  dura  e  pia  madre ,  l W-. 
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ferie  ,  le  vene  ,  il  peritoneo  ,  la  pleura^ 
lono  parti  prive  affatto  di  fenfo.  Nella 
feconda  dimoftra,  che  le  parti  piu  ir¬ 
ritabili  non  jono  jenfihth ,  e  che  le  pih 
jenjìbtli  non  jono  irritabili  j  dal  che  ne 
deduce,  che  ìirratibilità  non  di  pende  da’ 
nervi,  ma  dalla  fabbrica  primitiva  delle 
parti.  Tutto  è  appoggiato  alle  fperien- 
ze  ,  intorno  alle  quali  attefta  il  Sig. 
Haller  di  efserfi  occupato  per  lo  fpa- 
zio  di  fei  anni,  e  deli  ultimo  anno  fog- 
giunge  ^Depuis  le  commencement  de 
fan  1751.  j* ai  loumis  a  plufieurs  ef- 
fais  ipo.  ammaux:  efpece  de  cruautè, 
pour  la  quelle  je  me  fentois  une  re- 
pugnance,qui  n’a  pu  ètre  vaincue,  que 
par  lenvie  de  contnbuer  à  Lutili  tè  du 
genre-humain,  &  que  je  me  fu i s  per» 
mife  par  le  méme  rnotif,  qui  engagé 
Fhomme  le  plus  doux  a  manger  tous 
les  jours  fans  fcrupule  les  chairs  des 
animaux  les  plus  innocens  —  Tralafcio 
molte  particolarita  rimarcabili  ,  delle 
quali  è  fparfa  tutta  la  difl’ertazione  , 
che  merita  di  efier  riguardata  per  un 
capo  d’opera.  Intorno  alla  feconda  par- 

L  2  te. 
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te,  cioè  àeW’ irritabilità ,  avea  fatte  mol¬ 
te  o nervazioni,  ed  efperienze  anche  il 
Sig.  Ziminerman  colia  direzione  del 
Sig.  Haller  Ino  Maeftro  ;  il  quale  glie¬ 
ne  fece  pubblicare  una  difìertazione  nel 
Luglio  del  1751.  con  quefto  titolo  Difi 
fer tatto  Pbilojophìca  de  brit  abilitate  , 
Autbofe  Johanne  Giorgio  Zimmerman , 
Helveto  Brugenfi  .  Io  non  ho  veduta 
quella  dilfertazione .  Nel  Gennaro  dei 
17 53.  fu  publicata  dal  Sig,  Pietro  Ga- 
fìell  parimente  Scolaro  del  Sig. Haller 
un’altra  difìertazione  intorno  alle  parti 
inlenfibili. ,  di  cui  quefto  è  il  titolo  : 
Jixpenmenta ,  quibus  varias  corporis  Im¬ 
mani  parta  fientiendi  facilitate  carere 
conflitti  .  Quella  è  divila  in  <5.  parti, 
o  propofizioni .  Eccovene  il  profpetto. 
I.  De  Tendinibus  .  Propofitio  .  Tendi¬ 
nei  ornili  piane  [enfi  carente  &  vulne¬ 
ra  ip forum  nec  periculofa ,  nec  lei  balia 
funt .  Quella  propolìzione  vien  di- 
moftrata  con  17.  Iperimenti  .  IL  De 
legamenti  s .  Prop.  Biga  menta  [enfia  de¬ 
fìttiti  a  furiti  ncque  ex  eorum  heftonibus 
alia  mala  proveniunt ,  quam  qu<z  ad  prò - 
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pTtam  ìp forum  t  extur  am ,  &  ufum  per- 
tinent  :  ^  dimoftrata  con  otto  (peri¬ 
menti.  III.  De  Pericranio  &  Peri ojìeo, 
Prop.  Pertcrantum  par  iter  ac  pericjìeum 
cmms  fentiendi  facultatis  expenia  fumi 
r-<  dimoftrata  con  i  o.  (perimenti .  IV.  De 
Pia  Matre .  Prop.  Pia  Mater  nullo  fen- 
fu  gaudet ,  nec  dolori  concipiendo  par  ejh 
=  dimoftrata  con  2.  (perimenti.  V. De 
Pleura  .  Prop.  Membrana  pleura  fenfu 
caret  ,  vel  ,  quo  modeftius  loquar  ,  non 
tanta  fentiendi  facultate  pollet ,  ac  pars 
mufculofa ,  (V1  rwm  esteriori  ^  dimoftra¬ 
ta  con  5.  (perimenti.  VI.  De  Peritoneo. 
Prop.  Peritonceum  jentiendi  facultate  ca<> 
ret  ;  pariterque  membrana  y  quee  ex  peri¬ 
toneo  produci#  funt  ;  =3  dimoftrata  con 
4.  (perimenti.  Quefta  ditfertazione, che 
è  arricchita  di  belliffime  ofTervazioni, 
fu  la  prima  ,  ch’io  loffi  ,  avendomela 
portata  il  Sig.  Dottore  Gio:  Battifta 
Bafsani  poco  dopo  averla  avuta  dal 
fuo, librare.  Due  (ole  copie,  per  quan¬ 
to  io  (appia  ne  fon  venute  in  Roma, 
una  delle  quali  ,-com’io  dicea  ,  è  in 
potere  del  detto  Sig.  Baila  ni  ?  Y  altra 

L  3  del 
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del  Sig.  Dottor  Saliceti  due  de’  Medi¬ 
ti  più  accreditati  di  quella  Dominan¬ 
te,  e  di  un  finiffimo  gitilo  nelle  faen¬ 
ze  Fifiche.  Io  perciò  non  pofio  avere 
il  vantaggio  di  fervirvi  con  mandarve- 
ne  un’altra  copia ,  come  bramate ,  men¬ 
tre  anche  io  ne  fon  privo  .  Ma  tor¬ 
niamo  al  noflro  propofito .  Non  vi  lo 
dire  quanto  mi  forprendeffe  una  fco- 
perta  sì  nuova  ,  sì  bella  ,  sì  vantag¬ 
gio^  per  la  Filofofia,  Patologia,  e  Chi¬ 
rurgia,  come  rilevano  gli  fichi  Autori 
delie  mentovate  diflertazioni .  Mi  acceli 
fubito  di  defiderio  di  ripetere  qualche 
numero  degli  efperimenti  de’  Signori 
Haller  ,  e  Caftell  ;  e  quantunque  io 
folli  perfuafi filmo  non  efiere  il  Sig.  Hal¬ 
ler  ormai  accreditato  in  fommo  gra¬ 
do  in  tutta  la  Repubblica  Letteraria, 
npn  efier  ,  dico  ,  un  foggetto  capace 
d’impofturare  ;  pur  nondimeno  mi  fen¬ 
ili  nell’animo  una  viva  curiofit'a  di  fo- 
disfarmi  cogli  occhi  proprj.  Son  debi¬ 
tore  a  voi  di  quel  genio  e  liima ,  che 
ho  per  gli  fiudj  Anatomici  e  Medici, 
mentre  il  contraili  in  Cortona  dalla 

fa- 
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familiare  converfazione  di  piu  anni  con 
voi ?  mercè  la  quale  ebbi  il  vantaggio 
di  profittare  de5  voflri  lumi.  Ben  co 
nobbi,  che  la  Filofofia,  che  è  la  mia 
Profeflìone  in  quello  Collegio  Nazare- 
no,  come  lo  era  colli,  ricava  di  gran 
foccorfi  da  quelli  lludj,  e  fpecialmen- 
te  la  Pficologia  ,  nel  trattar  la  quale 
i  libri  Anatomici  e  Medici  mi  hanno 
fatto  accorgere  di  molti  abbagli ,  che 
per  l’innanzi  io  prendea.  Non  credia¬ 
te  però,o  Sig*  Valdambrini,  ch’io  vo¬ 
glia  con  quello  darvi  ad  intendere  d’ef- 
ler  io  divenuto  un  Medico,  un’ Anato 
mifia,  o  un’Incifore  di  cadaveri.  Vor¬ 
rei  fpiegarmi  con  chiarezza  ;  per  tal 
facoltà,  e  cognizioni  ad  efla  fpetta-nti, 
di  genio  ne  ho  molto,  di  perizia  niente* 
Paragonatemi  a  un  dilettante  di  uni¬ 
fica ,  che  fa  gufiate  un  concerto,  ma 
non  diftingue  le  note,  i  toni,  le  chia¬ 
vi,  nè  fa  muovere  armonicamente  le 
dita  fu  tatti*  del  cembalo.  Quando  di¬ 
co  d’aver  voluta  ripetere  qualche  e f pe¬ 
rimento  d’Haller  lugli  animali.  ,  inten¬ 
dete  aure  che  mi  Iona  fervilo  della!* 

Jh 
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trui  mano  e  perizia  .  Allor  che  feci 
perdita  della  voftra  converfazione  col 
paftare  a  Roma  ,  procurai  di  contrar¬ 
re  amicizia  con  qualche  Medico  di  ta¬ 
lento  e  di  grido  ,  e  qualche  efperto 
Chirurgo  per  avanzare  quegli  acquici, 
che  aveva  io  fatti  con  voi .  La  forte 
mi  fu  propizia  con  farmi  incontrare 
occafioni  favorevoli  di  fìringere  amici¬ 
zia  confidentifììma  col  mentovato  Sig. 
Ballar! i ,  e  col  Sig.  Nicola  Giraldi  Chi¬ 
rurgo  ,  amenclue  da  voi  conofciuti  e 
trattati  nell’ Anno  Santo  1750.  in  oc¬ 
casione  ,  che  qua  vi  portafte  alla  vifì- 
ta  de*  Santuarj  5  e  vi  trattenere  per 
qualche  tempo.  La  loro  amicizia  per 
me  non  fu  iterile  ,  Il  primo  mi  diri¬ 
geva  5  e  mi  dirige  tuttavia  nelle  mie 
ricerche  ,  ne’  miei  dubbj  ,  nelle  mie 
curiofita  in  Medicina  e  Amo  torci  fà  ,  e 
f  altro  fi  compiaceva  dJ  occupare  per 

me  delle  ore  ner  farmi  delle  incifionf 

x.  * 

e  dimoltrazioni  Anatomiche  fopra  va¬ 
rie  parti  del  corpo  umano.  Parti  il  Sig. 
Giraldi  da  Roma,  ed  incontrai  la  ftetea 
fortuna  col  Sig.  Gio:  Rattifta  Balduini 

F- 
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parimente  Chirurgo  non  ha  molti  an¬ 
ni  tornato  in  Roma  dalla  Accademia 
di  Montpelier;  il  quale  di  più  col  Sig. 
Baffani  mi  ufa  la  benignità  di  venir  in 
Colle  gio  a  farmi  le  incifioni  e  dimoftra- 
zioni  Anatomiche  si  per  comodo  mio, 
come  di  quelli  Cavalieri  qui  Convit¬ 
tori  e  miei  fcoiari,  acciocché  ancor’dìì 
poffan  veder  lotto  f occhio  ciò  ,  che 
con  le  figure  foltanto  apprendono  nel¬ 
la  Scuola,  quando  fi  tratta  quella  par¬ 
te  diFifica,  che  appartiene  alla  ftrut- 
tura  del  corpo  umano.  Quelli  fono  le 
mie  guide ,  e  maefiri ,  come  altresi  del 
mio  Collega  P.  Gio:  Vincenzo  Petrini 
qui  pure  Lettore  di  Filofofia  e  Mate¬ 
matica  ,  portatiffimo  anch’  efso  per  le 
cognizioni  Anatomiche  e  Mediche,  e 
di  me  affai  più  abile  per  profittarne. 

{Furono  anzi  effi  ,  che  mi  diedero 
ftimolo  alla  replica  delle  dette  lperien- 
ze;  e  per  camminare  con  pafso  più  fi- 
curo  furono  da  noi  tra  le  molte  pre¬ 
ferite  quelle  ,  che  fembravano  le  me¬ 
no  difficili  e  imbarazzanti  ,  e  per  le 
quali  non  fi  elìceva  ,  che  un  agevole 
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preparazione  .  Eccovene  adeffo  la  nu¬ 
da  e  femplice  efpofizione  . 

1 6. Aprile.  Mercoledì. 

Fu  nudato  ad  un  cane  il  tendine 
detto  d’Achille.  La  ferita  fu  fatta  af¬ 
fai  grande.  L’animale  per  qualche  tem¬ 
po  fu  in  una  mediocre  convulfione . 
Durante  la  convulfione,  che  fembrava 
regolare  e  equidiuturna ,  pungemmo  il 
tendine  ;  e  ’l  cane  non  moltrò  alcun 
nuovo  rifentimento.  Si  afpettò,  che  fi 
ponefle  del  tutto  in  quiete;  indi  pun¬ 
gemmo  altre  volte  il  tendine  ;  dipoi 
tagliammo  leggiermente  con  un  ralojo 
alquante  fibre  dello  fteffo  tendine  tra- 
verfalmente,  e  ponemmo  full’incifione 
butirro  d’antimonio .  Il  cane  nè  dalle 
punture ,  nè  dal  taglio ,  nè  dal  caufti- 
co  fi  rilenti  .  Si  fcofle  però  di  fubito 
gagliardamente  allorché  fi  punfe  la  cu¬ 
te,  e  li  fi  applicò  il  butirro  d’antimo¬ 
nio  . 

Dato  tempo  che  l’animale  ritornaf- 
fe  in  calma,  fu  nudato  il  pericranio, 
e  furono  fatti  i  tentativi  medefimi , 
che  fopra  il  tendine  a  riferba  dell’in- 

cifio- 
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cifione  col  rafojo  .  Gli  effetti  furono 
gli  ftertì. 

2  8.  Aprile .  Lunedi . 

Nudato  il  tendine  d’Achille  al  pie¬ 
de  deliro  d’un  groffo  agnello  ,  che  do¬ 
po  breve  tempo  fi  pofe  in  calma,  fu 
punto  con  la  lancetta,  e  coll’ago,  nè 
diede  alcun’indizio  di  fenfo .  Punto  poi 
nella  medefima  guifa  nella  cute  vicina, 
fi  agitò  più  volte  con  veemenza  .  Fu 
di  poi  toccato  il  tendine  con  un  pen- 
nelletto  intinto  nel  butirro  frefchiffimo 
d’antimonio  :  comparve  (obito  la  com- 
bultione,  ma  l’agnello  fi  flette  immo¬ 
bile  •  Si  (coffe  bensì  fortemente ,  allor¬ 
ché  collo  fteffo  butirro  fu  toccato  nella 
cute.  Si  pafsò  aìl’incifione  delle  fibre 
tendinofe  in  lungo  ,  poi  tra  verbalmen¬ 
te  ,  fu  porto  nell’ incifione  del  tendine 
ii  butirro  d’antimonio;  e  a  tutti  quelli 
tentativi  l’animale  non  fi  commorte  . 
Era  tagliata  in  parte  la  groffezza  del 
tendine  per  traverfo,  quando  l’agnello 
fu  porto  libero  in  terra  ;  pur  nondime¬ 
no  camminava  francamente,  e  dando¬ 
gli  noi  la  fuga  con  lo  sbattimento  di 

ma- 
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mani ,  correva  in  giù  e  in  su  fenza 
comparire  impedito  nel  moto  fuo  prò- 
greffivo  .  Tanto  era  accaduto  d’offer- 
vare  al  Sig.  Caftell ,  il  quale  con  P!Ù 
fperienze  trovo  ,  che  il  moto  progref- 
fivo  non  refta  impedito,  fe  non  s’è  af¬ 
fatto  recifo  il  tendine. 

Lafciato  in  pace  i  agnello  pafsarn- 
mo  a  fate  i  tentativi  medefimi  in  un 
captetto  ,  e  lefito  non  fu  differente  . 
A  quello  pero  fu  di  poi  nudato  il  pe- 
ricranio,  punto,  e  toccato  col  butirro 
d  antimonio .  Il  capretto  non  diede  le¬ 
gno  di  fenfo ,  come  lo  diede  nel  ten¬ 
tar  Umilmente  gl’integumenti. 

3-  Maggio.  Sabato. 

Furono  di  nuovo  da  noi  fatte  fopra 
di  un  groffo  agnello  le  fopradette  fpe- 
rienze  del  tendine .  L’agnello  non  fi  ri- 
lenti ,  ma  ne  tampoco  fenfibilmente  11 
molle  5  allorché  tentammo  la  cute  an¬ 
che  traforandola  con  la  lancetta  pref- 
fo  dell  incifione*  Perdendo  il  tempo  in¬ 
torno  a  quello  animale  5  lo  abbando¬ 
nammo. 


4.  Mag- 
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4.  Maggio .  Domenica. 

Fu  fpogliato  a  un  cane  di  mediocre 
grandezza  il  doppio  tendine  del  bici¬ 
pite.-  fi  fecero  i  tentativi  tutti,  che  fi 
erano  fatti  nel  tendine  d’Achille  nel 
cane  del  dì  16.  Aprile  :  l’efito  fu  il 
medefimo  .  Di  più  nel  corpo  di  uno 
di  quei  tendini  ficcai  un’ago  lottile  di¬ 
rigendolo  verfo  la  coda  del  medefimo 
tendine  per  arrivar  colla  punta  al  luo¬ 
go  dove  non  era  fpogliato  de’  fuoi  in¬ 
tegumenti  .  Il  cane  flette  faldilfimo  , 
e  lenza  la  minima  agitazione. 

8. Maggio.  Giovedì. 

Fu  foggettato  un  cane  robuflo  alle 
con  lue  te  lperienze  ne’  due  tendini  del 
bicipite  ;  fe  non  che  in  vece  del  bu¬ 
tirro  d’antimonio  fu  adoprato  lo  fpiri- 
to  di  vetriolo  .  Gli  effetti  furono  co¬ 
llanti  ,  benché  l’incifione  traverfale  dei 
tendine  fi  profondafse  oltre  la  metà  del¬ 
la  fua  groflezza  .  Fu  fatto  di  poi  un” 
altro  tentativo  .  Fu  fpogliato  il  mu- 
fcolo ,  e  ifolato  in  maniera ,  che  non 
avelie  coerenza,  e  comunicazione  o  con 
gì’  integumenti  ,  o  colle  altre  parti  a 
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lui  confinanti  :  tolta  la  comunicazio¬ 
ne,  fu  punto  il  detto  mufcolo  con  la 
lancetta!  ,  e  con  F  ago  ,  fu  tagliato 
leggiermente  per  lungo ,  e  per  traver¬ 
so  ,  fu  toccato  con  lo  fpirito  di  ve¬ 
triolo  ;  nè  r  animale  fi  agitò  ,  nè  fi 
moffe . 

p.  Maggio .  Venerdì . 

Si  ritornò  alle  fperienze  del  giorno 
antecedente  in  un  tendine  del  bicipite 
di  un’altro  cane  ben  groffo.  Il  cane  fu 
immobile  alle  punture  ,  alle  incifioni, 
alio  Ipirito  di  vetriolo;  ma  ben  fenfi- 
bile ,  allorché  fu  tentato  alla  cute.  Ci 
avanzammo  a  recidere  tutto  il  detto 
tendine  ,  e  di  più  introducemmo  in 
mezzo  alla  ioftanza  di  efìo  tendine  un’ 
ago  chirurgico  colla  punta  diretta  ver¬ 
bo  il  limicolo  ,  e  la  penetrammo  pro¬ 
fondamente,  lafciandovi  l’ago  per  qual¬ 
che  tempo  .  In  tutta  quella  operazio¬ 
ne  il  cane  non  diede  fegno  alcuno  di 
riientimento  ,  Fu  finalmente  fpogliato 
iì  mufcolo,  ed  ilolato,  come  nel  gior¬ 
no  antecedentemente;  indi  punto  ,  poi 
leggiermente  incifo  per  lungo  5  e  per 

tra- 
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traverfo ,  e  toccata  l’incifione  con  urs 
pennellino  intinto  nello  fpirito  di  ve¬ 
triolo.  Il  cane,  che  nello  fpogl fomen¬ 
to  del  mufcolo  fortemente  erafi  (colfo* 
come  ancora  nelle  punture  degli  inte¬ 
gumenti  y  refiò  allora  quieto  e  tran¬ 
quillo» 

1 4.  Màggi  1  0 .  Merco! ed ì  < 

Nudato  al  (olito  il  tendine  d’Achil¬ 
le  ad  un  cane  y  fi  punfe  con  la  lancet¬ 
ta,  come  pure  la  cute.  Benché  le  pun¬ 
ture  della  cute  lo  faceffero  fcuoter  fen- 
fibitmente  a  differenza  delle  punture 
del  tendine  ;  pur  nondimeno  lembi 5 
che  l’animale  fi  rifentiffe  alquanto  an¬ 
che  per  le  punture  del  tendine  »  Si 
prefe  quindi  occasione  di  meglio  deplo¬ 
rare  il  tendine ,  che  era  bagnata  di  (an¬ 
gue  ,  e  fi  offervò  che  non  era  perfet¬ 
tamente  fpogliato.  Fu  dunque  ipoglia- 
to  più  editamente  .  Si  afpettò  che  il 
cane  fi  acquietale  .  Iridi  fu  punto  di 
nuovo  ,  nè  in  alcun  modo  fi  nienti  . 
Furono  interpolatamente  applicati  al 
tendine  il  butirro  d’antimonio,  e  lo  (pi¬ 
oto  di  vetriolo  ,  Comparve  fubitQ  la 

coni- 
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corri buiìione ,  nè  però  il  cane  fi  coro¬ 
ni  offe,  fi  commofse  bensì  nell’applicare 

i  detti  caurtici  agli  integumenti. 

Fallammo  a  fare  il  mede  fimo  fpe- 
rimento  (opra  un  capretto.  Fu  punto 

ii  tendine  fenza  che  comparifse  rifen- 
timento  alcuno  nell’animale  .  Indi  fu 
con  un  raiojo  tagliata  traverfalmente 
una  buona  porzione  delle  fibre  tendi- 
nofe .  Il  capretto  fi  flette  quietiflìmo. 
Fu  porto  di  poi  in  terra  con  libertà , 
e  gli  fu  data  la  fuga  sbattendo  le  mani. 
L  animale  correva  liberamente  ,  anzi 
falto  francamente  fopra  di  uno  fcabello. 
Fu^  preio  di  nuovo  ,  e  furongli  appli¬ 
cati  i  fopraddetti  cauftici  alla  ferita  del 
tendine  fatta  avanti  col  rafojo.  Inoltre 
fu  ficcato  un’ago  nel  corpo  del  tendi¬ 
ne  ftefifo  .  Ei  non  diede  fegno  alcuno 
di  fenfo  ,  lo  diede  bensì  allorché  fu¬ 
rono  applicati  alla  cute. 

Quelli  lono ,  o  Sig.  Valdambrini ,  gli 
fperimenti ,  che  finora  abbiamo  tentati. 
Vi  renderò  conto  in  apprertò  degli  al¬ 
tri,  che  anderemo  ripetendo.  Io  però 
.  non  prefumo  di  fpacciargli  per  deci  fi- 
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vi;  ed  effer  folo  mallevadore  della  veri» 
tà  de  i  fatti;  tanto  più  che  de  i  detti 
fperimenti  fono  flati  teftimonj  oculari* 
oltre  quelli  Nobili  Convittori  Filofofi, 
molti  efleri  ancora  *  a ’  quali  ho  Tem¬ 
pre  lafciato  libero  l’adito  d’intervenire* 
e  ua  gli  efleri  Tempre  vi  Tono  inter¬ 
venuti  alcuni*  *0  Medici*  o  Chirurghi 
di  profeffione .  Le  cautele  da  noi  ado» 
prate  oltre  feTatta  denudazione  de’ ten¬ 
dini  *  Tono  le  feguenti.  1.  di  non  pun¬ 
gere*  o  incidere  con  impeto  il  tendi¬ 
ne  per  evitare  ogni  pericolo  di  comu¬ 
nicare  al*  mufcolo*  o  ad  altra  parte  vi¬ 
cina  e  Tenfitiva*  lo  Tcuotimento.  2.  di 
aTpettare  *  dopo  T  incifione  degli  inte¬ 
gumenti  ,  che  l’animale  fi  reflituiflfe  to- 
talmente  in  quiete  *  tenendo  intanto 
coperta  la  ferita  .  3.  Nel  bagnare  il 
tendine  col  butirro  d’antimonio,  o  {pi¬ 
li  to  di  vetriolo,  ftare  avvertiti  che  il 
fluido  non  fcorreffe  dal  tendine  in  al¬ 
tra  parte  vicina. 

Con  tutto  quello  però  chi  fa  che 
non  fia  fuggita  alla  no  Ara  confiderà» 
zione  qualche  altra  cautela* e  circoftan- 

za* 
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za,  la  quale  trafcurata  ci  abbia  fatto 
vedere  un’effetto  per  l’altro  ?  Io  non 
lo  credo  ;  ma  non  lo  lo .  Perciò  io  non 
intendo  entrar  mallevadore  ,  che  de’ 
foli  fatti  •  nè  voglio  trarre  da  quelli 
confeguenza  veruna  .  Voi  ben  fapete, 
c  Signor  Valdambrini,  che  trattandoli 
deperimenti  bilògna  andare  col  piè  di 
piombo,  e  non  precipitare  il  giudizio. 
Ce  l’hanno  infegnato  col  loro  elempio 
gli  uomini  grandi  .  Io  poi  nei  calo 
prefente  tanto  più  vado  timorofo  ,  c 
reftio,  in  quanto  che  lo  beniffimo,  che 
quelli  fperimenti  hanno  avuto  qui  in 
Roma  un’  efito  totalmente  contrario 
fra  le  mani  d’intendentiffimi  Profeffo- 
ri,  ne’  quali  è  rifpettabile  la  cognizio¬ 
ne,  la  perizia  ,  la  diligenza  ,  e  tutte 
le  altre  qualità  ,  che  pofson  rendere 
commendabile  un  Medico  ,  o  un’Ana¬ 
tomico.  La  loro  autorità  appoggiata  fui 
merito  della  loro  dottrina  terrà  Tempre 
il  mio  giudizio  iofpefo,  fintantoché  in 
lungo  feguito  d’elperienze  collanti  non 
confermi ,  ed  alfodi  o  l’uno  ,  o  l’altro 
degli  opporti  pareri  .  Io  non  dubito 

che 
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che  i  Medici  ed  i  Filofoft  ,  che  fe ai- 
brano  efserfi  alquanto  ripofati  dagli 
efperimenti  elettrici,  fieno  per  appli¬ 
carci  con  ugual  calore  ed  impegno  a 
queft’  altro  genere  d’  efperimenti  Mie 
parti  fenfibili  ed  infenfibili  degli  ani- 
mali  ;  e  che  quelli  quafi  ormai  aff¬ 
amati  della  tortura  della  catena  ,  e 
delle  corde  elettriche  pafferanno  alla 
più  dolorofa  del  coltello  anatomico. 

De’  due  fperimenti  da  noi  tentati 
fui  mufcolo  bicipite  ne’  dì  8.  9.  Mag¬ 
gio  fatene  quel  calo  ,  che  più  vi  ag¬ 
grada  .  Se  fefperienza  foffe  efatta  ,  e 
confermata  da  una  ferie  di  molte  al¬ 
tre  ,  potrebbe  giudicarfi  più  didima¬ 
mente  per  quale  fìrada  i  nervi  fi  pro¬ 
paghino  a  i  mufcoli  .  Altro  per  ora 
non  ho  da  dirvi  ;  e  la  carta  è  sì  pie¬ 
na  ,  che  appena  mi  refta  luogo  per 
ricordarvi  che  fono 

Roma  17.  Maggio  1755* 


Vojlro  Servitore,  ed  Amico 
Urbano  TofellL 
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SI  fono  notati  foltanto  quelli  errori  ,  che  pofìb- 
no  effer  cagione  d’inganno ,  perche  gPaltri ,  che 
fi  pedono  incontrare  accaduti  per  affrettare  la  Pam¬ 
pa,  come  a  cagion  d’efempio  vitriolo  ,  ligamento , 
fcalpello  ,  addome  ,  faciltà  ,  Patalogifti  ,  e  fimili, 
in  vece  di  vernalo ,  legamento ,  fcarpello ,  addomi- 
rie  ,  facilità ,  Patologifti  lafcianfi  correggere  dalla  di- 
fcretezza  del  favio  Lettore. 


Errori 

4,  *  ' 

Pag.  6.  v.i8.  numerata  le  prin¬ 
cipali. 
p.  v.  i.  muna 
25.  v.  p.  vecchia 
25 »  v#  1 2.  nella  vecchiaia 
più  d’irritabilità 


Correzione 

numerata  tra  le  prin¬ 
cipali, 
veruna 
vecchiaia 

nella  vecchiaia  non  ci 
è  irritabilità  .*  fenza 
irritabilità  non  ci  e 
movimento  .*  fenza 
movimento  non  ci  e 


gì,  v.  4.  più  negro 
40.  v.  7.  non  ha  niente 
45.  nella  nota  v.  ult.  Bar- 
genti 

54.  v.  4.  fentimento 


più  vita 
più  acre 
non  ha  cofa 
Brugenfi 

fenfo 


Dìe  28.  menfts  Junii  1755- 

Reimprimatur. 

FRAGGI  ANNI . 
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